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EDITORIALE 


Il 2023 è stato molto importante per la nostra città che, con Brescia, è stata nominata dal Ministero della 
Cultura, “Capitale italiana della cultura”. Un anno intenso, ricco di iniziative e proposte volte a promuovere 
la conoscenza dei luoghi della cultura, largamente apprezzate dall'utenza locale e da turisti italiani ed 
esteri. 


Nell'ambito dell'articolato programma che ha coinvolto tutti gli operatori locali, il Museo ha proposto due 
importanti eventi espositivi. 

Il primo, inaugurato a fine giugno con il titolo “Il veleno dopo lo sparo”, ha presentato al pubblico i risultati 
delle più recenti indagini sugli effetti del piombo presente nelle munizioni da caccia sulla fauna selvatica. Il 
progetto di realizzare questa mostra è stato guidato dalla necessità di affrontare con dati oggettivi il pro- 
blema perché le normative comunitarie e nazionali, pur riconoscendo i danni ambientali che questa pratica 
provoca, non sono particolarmente chiare nel limitarne l'uso. La mostra, la prima realizzata in un museo ita- 
liano su questo dibattuto argomento, ha suscitato un grande interesse ed è stata seguita, a dicembre, dal 
convegno nazionale “Il peso del Piombo" che ha riscontrato larga partecipazione e vivo coinvolgimento. 


La seconda proposta espositiva è stata l'allestimento dedicato a “Costantino Beltrami. Il sogno di un Nuovo 
Mondo" in occasione del duecentesimo anniversario dell'avventuroso viaggio alle sorgenti del Mississippi. 
Un'importante iniziativa volta a far conoscere la personalità poliedrica di un uomo vissuto fra il settecento 
e la prima metà dell'ottocento, nato a Bergamo, animato in tutta la sua vita da profonde passioni e forte 
curiosità intellettuale. La figura di Costantino Beltrami si svela nella mostra attraverso documenti originali 
proposti alla conoscenza del pubblico e altrimenti custoditi presso la biblioteca Angelo Mai, l'archivio di 
Stato di Macerata e la biblioteca Classense di Ravenna e attraverso una selezione di oggetti etnografici da 
tempo conservati in Museo ma per la prima volta esposti insieme a quelli della collezione Luchetti-Beltrami 
di Filottrano. 


Il 2023 è stato anche l'anno del cinquantesimo anniversario del ritrovamento di Eudimorphodon ranzii un 
evento di eccezionale valore scientifico che ha fortemente qualificato il Museo in quanto, grazie all'attività 
di studio e conservazione effettuata dal personale allora presente, ha fornito un importante contributo alla 
conoscenza del percorso evolutivo e conferito un grande impulso alle ricerche paleontologiche sul territorio 
provinciale. Da allora Bergamo e il nostro Istituto rappresentano un “santuario” per gli specialisti di rettili 
volanti e, più in generale, per i paleontologi che studiano la fauna triassica di tutto il mondo. Per l'occasione 
il professor Fabio Dalla Vecchia ha tenuto una conferenza sulle attuali conoscenze relative ai rettili volanti 
e, nelle sale espositive, sono state allestite alcune vetrine dedicate all'argomento. 


A completamento delle iniziative di Bergamo-Brescia 2023, che hanno visto il Museo fra gli attori principali, 
si pone anche questo trentaseiesimo numero della Rivista, un volume ricco di contributi relativi allo studio 
della fauna vertebrata ed invertebrata. | lavori in ambito ornitologico valorizzano le conoscenze acquisite 
negli ultimi decenni relativamente alle specie presenti nel territorio provinciale di Bergamo per leggere 
l'evoluzione della fauna ornitica anche alla luce dei cambiamenti ambientali. Altri lavori riportano dati re- 
lativi a studi condotti su Ragni, Odonati, Neurotteri e Tricotteri. In generale viene rilevato un arricchimento 
delle conoscenze relative alla distribuzione di alcune specie, al loro riconoscimento, ma anche al loro uti- 
lizzo quali indicatori ambientali. Un articolo fa inoltre il punto sull'attività dei servizi educativi del museo, un 
percorso che, in venticinque anni di storia, anche attraversando periodi molto difficili, quale l'emergenza 
pandemica del 2020, si è evoluto in rapporto alle esigenze dell'utenza scolastica e non solo, rinnovandosi 
nelle proposte educative e nei linguaggi utilizzati. 


Marco Valle 


Direttore del Museo 
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Enrico CAIRO 


LA COMUNITÀ AVIFAUNISTICA DI UN’AREA PEDECOLLINARE DI BERGAMO (ITALIA, 
LOMBARDIA): MAPPAGGIO DELLE SPECIE NIDIFICANTI E CARATTERIZZAZIONE NEL 
CORSO DEL CICLO ANNUALE 


RIASSUNTO - Sono riportati i risultati di una ricerca mirata alla caratterizzazione dell’avifauna di un’area pedecollinare del comune 
di Bergamo, estesa su oltre 60 ettari, con compresenza di nuclei rurali, di ampi spazi con prati da sfalcio e di zone residenziali suburbane. 
La raccolta dei dati si è avvalsa di metodi standardizzati per il rilevamento in ambito ornitologico, rivolta al censimento delle specie 
nidificanti (Metodo del mappaggio, censimento delle coppie nidificanti nelle stagioni riproduttive 2021 e 2022) e alla valutazione delle 
presenze durante il ciclo annuale (Metodo del transetto, ogni decade lungo l’intero anno 2021); l'elaborazione dei dati si è basata sul 
computo di indici statistici (ricchezza di specie, densità delle popolazioni nidificanti, frequenza e abbondanza di individui, dominanza, 
diversità, similarità tra differenti tipologie ambientali). Sono state censite 48 specie che frequentano l’area di studio nel corso del 
ciclo annuale. La massima ricchezza di specie si riscontra da metà marzo a metà aprile. Le specie più diffuse fra le 34 nidificanti sono 
risultate nell’ordine passera d’Italia, merlo, capinera, colombaccio, fringuello, cinciallegra e storno. Gli ambienti rurali, inseriti e 
tutelati nel Parco Regionale dei Colli di Bergamo, sono i settori che presentano indici più elevati di ricchezza e di diversità; nel novero 
delle specie di cui sono stati raccolti prove o indizi di nidificazione si segnalano tortora selvatica, assiolo, allocco, canapino comune e 
occhiocotto. Gli spazi prativi svolgono un ruolo ecologico significativo nei mesi primaverili ed estivi per la ricerca di fonti alimentari 
da parte di numerose specie. Le zone residenziali suburbane, caratterizzate da limitato disturbo antropico, offrono ospitalità soprattutto 
a specie sinantropiche. Interventi di ristrutturazione di edifici rurali rappresentano potenziali fattori in grado di penalizzare la presenza 
di alcune specie nidificanti nell’area di studio, in particolare civetta, rondine, codirosso spazzacamino e passera mattugia. 


ABSTRACT - The avifauna of a foothills area near Bergamo (Lombardy, Northern Italy): mapping of breeding species and characte- 
rization during the yearly cycle. 

This paper shows the results of an ornithological research in a foothills area 60 ha large, near the city of Bergamo, in a mixed 
environmental context of rural buildings, farmlands and residential areas. Surveys have been carried out by mapping (census of breeding 
pairs in 2021 and 2022) and by counting in a fixed line transect (every decade during the whole 2021). Data analysis considered 
parameters and statistical values for the characterization of the local bird community (species richness, density of nesting populations, 
frequency and abundance of specimens, dominance, diversity, similarity index between different environments). 48 species have been 
detected in the study area during the annual cycle. The maximum richness of species was found from mid-March to mid-April. 
The most widespread among the 34 nesting species are italian sparrow, blackbird, blackcap, wood pigeon, chaffinch, great tit and 
starling. The rural environments, included in a Regional Park, showed highest species richness and diversity; the list of nesting species 
includes Turtle Dove, Scops Owl, Tawny Owl, Melodious Warbler and Sardinian Warbler. Farmlands play a significant ecological role 
during spring and summer, especially for food resources. Suburban residential areas mainly host synanthropic species. Rural buildings 
renovations constitute potential threats for some valuable nesting species, especially Little Owl, Swallow, Black Redstart and Tree 
Sparrow. 


KEY WORDS: Avifauna, Bird census. 


INTRODUZIONE 


Questa nota presenta i risultati di una ricerca intrapresa 
in un’area pedecollinare posta nel settore nord-orientale 
del comune di Bergamo, estesa su oltre 60 ettari, con lo 
scopo di caratterizzarne, attraverso metodi di indagine 
quantitativi standardizzati, sia la comunità avifaunistica 
nidificante che quella presente durante l’intero ciclo an- 
nuale. A tal fine sono stati raccolti ed elaborati dati pro- 
venienti da rilevamenti eseguiti con il Metodo del map- 


paggio (specie nidificanti e relativo numero di territori di 
riproduzione nel corso delle stagioni riproduttive 2021 e 
2022) e con il Metodo del transetto (fenologia, diversità 
e dominanza delle singole specie presenti nel corso del 
ciclo annuale durante il 2021). 

I dati raccolti con il Metodo del transetto si propongono 
anche come contributo con analogo significato di studi 
svolti in differenti contesti ambientali dell’area padana 
e prealpina (Ferlini, 2006, 2007, 2008; Gargioni et al., 
1995; Gottardi & Rubolini, 2005; Groppali, 1994, 2000, 
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2002, 2003; Malavasi, 2001; Nardo, 2001; Rassati, 2019; 
Saporetti, 2022). 


AREA DI STUDIO 


L’area di studio è una porzione di territorio pedecollinare 
posta nel settore nord-orientale del comune di Bergamo 
(Fig. 1) con un’estensione complessiva di 62,8 ha e si 
sviluppa in longitudine per 910 m ed in latitudine per 
690 m. Essa è delimitata a nord da boschi collinari, in 
prevalenza querco-carpineti, e a sud da un tratto della 
circonvallazione cittadina e da aree urbane intensamente 
edificate; ad oriente e ad occidente sono presenti ambien- 
ti in parte comparabili a quello indagato, ma con maggior 
tasso di edificazione. Dal punto di vista altitudinale l’area 
si estende tra un minimo di 280 m nel settore meridionale 
ed un massimo di 340 m a nord. 

Il contesto ambientale e antropico si presenta abbastanza 
diversificato e si presta potenzialmente ad ospitare spe- 
cie di avifauna proprie di differenti habitat seminaturali 
con moderato tasso di edificazione. In particolare l’area 
di studio include, con estensioni fra loro comparabili, le 
seguenti tre principali tipologie ambientali: 


n, 


Fig. 1. - Veduta aerea dell’area di studio, collocata nel settore nord-orientale del comune di Bergamo e in parte inclusa 


— Nuclei rurali e coltivi estensivi associati, esclusivi 
della porzione settentrionale inclusa nel Parco Re- 
gionale dei Colli di Bergamo, indicati nelle figure e 
nelle tabelle con la sigla RU (Fig. 2); 

— Ampi prati da sfalcio con filari arborei ed arbustivi 
e con interposti piccoli nuclei residenziali, rappre- 
sentati soprattutto nel settore centrale, indicati con la 
sigla PR (Fig. 3); 

— Zone residenziali suburbane con giardini e piccole 
aree verdi, che caratterizzano in particolare il settore 
meridionale, indicati con la sigla RE (Fig. 4). 


In riferimento all’ Atlante ornitologico del comune di 
Bergamo (Cairo & Facocetti, 2006), l’area considerata ri- 
sulta in gran parte compresa nelle unità di rilevamento 
9C e 8D. 


MATERIALI E METODI 


Per le finalità dello studio di caratterizzazione della co- 
munità avifaunistica dell’area sono state adottate due 
distinte metodologie di indagine, ritenute fra quelle mag- 
giormente idonee rispettivamente per la ricerca sulle 


nel territorio del Parco Regionale dei Colli di Bergamo il cui confine meridionale è segnato in rosso. I tre quadrati gialli 


indicano l’ubicazione delle zone residenziali. 
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pr 


Fig. 2. Ambienti rurali pedecollinari, tipici del settore settentrionale dell’area di studio incluso nel Parco Regionale dei 
Colli di Bergamo. 


Fig. 3. Ambienti prativi con filari arborei, ben rappresentati in particolare nel settore centrale dell’area di studio. 
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Fig. 4. Zone residenziali suburbane, collocate soprattutto nel settore meridionale dell’area di studio. 


specie nidificanti e per la descrizione delle variazioni nel 
corso del ciclo annuale (Bellomo, 2006). 


METODO DEL MAPPAGGIO: la ricerca delle specie nidifi- 
canti e la definizione delle loro densità di popolazione 
rappresentano elementi di primaria importanza per la ca- 
ratterizzazione ecologica di un territorio. Il Metodo del 
mappaggio, volto al censimento dei territori occupati dal- 
le singole coppie durante il periodo riproduttivo, è uno 
dei metodi quantitativi più utilizzati per queste finalità. I 
rilevamenti, estesi all’intera area di studio, sono stati mi- 
rati alla ricerca di prove o indizi di riproduzione, in con- 
formità con 1 criteri codificati per la redazione di atlanti 
ornitologici delle specie nidificanti, fra cui in particolare: 


— evidenze dirette o indirette della presenza di nidi; 

— trasporto di materiale per la costruzione degli stessi; 

— trasporto di imbeccate o di sacche fecali; 

— osservazioni di giovani non ancora in grado di volare 
su lunghe distanze; 

— osservazioni di comportamenti territoriali (canti, 
corteggiamenti, parate, ecc.); 

— evidenze di presidio costante di un determinato terri- 
torio durante la stagione riproduttiva. 


I dati raccolti sono stati riportati su apposite mappe con lo 
scopo di definire, a seguito di ripetute visite e di sopral- 
luoghi mirati nel corso del ciclo riproduttivo, la quantità 
e l’estensione di territori occupati dalle singole coppie di 
ciascuna specie. Al fine di ottenere dati più circostanziati 


la ricerca è stata condotta per due stagioni riproduttive 
consecutive (anni 2021 e 2022), da inizio febbraio (cor- 
teggiamenti e occupazioni precoci nei territori, tipici ad 
esempio dei Piciformi) a fine luglio (involi di covate tar- 
dive di molte specie comuni). 

I dati rilevati hanno consentito di ottenere informazioni 
sui seguenti parametri, sia in forma aggregata per l’intera 
area di studio sia riferiti alle tre distinte tipologie ambien- 
tali rappresentate al suo interno: 


— numero di specie nidificanti; 

— quantità o stima delle coppie nidificanti per ciascuna 
specie; 

— densità media di coppie per ciascuna specie (rappor- 
tata ad un’estensione di 10 ha). 


METODO DEL TRANSETTO: per la caratterizzazione della 
comunità avifaunistica locale nel corso del ciclo annuale 
si è fatto ricorso al Metodo del transetto, comunemente 
utilizzato per questo tipo di ricerche e consistente nell’ef- 
fettuare con cadenza periodica un percorso lineare all’in- 
terno dell’area di studio. Durante il rilevamento, eseguito 
procedendo a passo lento e costante, sono stati annotati 
tutti i contatti (visivi o acustici) con individui delle va- 
rie specie presenti, ripartiti nelle tre distinte tipologie 
ambientali; sono state escluse dal computo le eventuali 
osservazioni di individui in volo alto di trasferimento so- 
pra l’area di studio. Questo tipo di indagine si è protratto 
lungo l’intero anno solare 2021, con cadenza costante di 
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un rilevamento dei dati in ciascuna decade, per comples- 
sivi 36 rilevamenti. Il transetto utilizzato per la ricerca 
presenta una lunghezza complessiva di circa 2.400 m, 
con tempo medio di percorrenza di 45 minuti. Il percorso 
individuato interessa in modo sostanzialmente equiva- 
lente le tre tipologie ambientali rappresentate nell’area 
di studio, fornendo pertanto dati omogenei e comparabi- 
li per la loro caratterizzazione ecologica. Sulla base dei 
dati acquisiti e della loro elaborazione sono state ottenute 
informazioni utili per caratterizzare la comunità avifau- 
nistica locale dal punto di vista ecologico e descriverne le 
variazioni nella composizione durante il ciclo annuale. A 
tal fine sono stati computati i seguenti parametri: 


— Ricchezza specifica, pari al numero complessivo di 
specie censite; 

— Rapporto tra numero di specie di Non-Passeriformi 
e di Passeriformi (NP/P), il cui valore è ritenuto di- 
rettamente proporzionale allo stadio evolutivo e al 
grado di maturità dell’ecosistema; 

— Indice chilometrico di abbondanza (IKA): numero 
totale di individui censiti per km lineare di transetto; 

— Indice di Frequenza (pi) delle singole specie: numero 
di individui di ogni singola specie in rapporto al tota- 
le degli individui censiti; 

— Numero di specie “dominanti”, ossia con indice del 
valore di pi > 0,05 (Turcek, 1956); 

— Indice di diversità di Shannon: -X pi/In pi (Shan- 
non & Weaver, 1963), comunemente utilizzato per 
la caratterizzazione ecologica dell’area analizzata, 
in quanto rende conto, oltre che del numero di spe- 
cie presenti (valore maggiore quanto più elevato è il 
numero di specie censite), anche delle modalità di 
ripartizione degli individui (valore crescente quanto 
più il numero di individui censiti è equamente ripar- 
tito tra le singole specie); 

— Indice di similarità di Sérensen (Magurran, 1988): 
definito dal rapporto tra il numero di specie condi- 
vise tra due siti e il numero di specie complessiva- 
mente presenti nei due siti; questo parametro, varia- 
bile tra 0 (nessuna affinità) e 1 (analogia completa), 
valuta il grado di affinità tra comunità avifaunistiche 
di differenti contesti ambientali o periodi di tempo. 


RISULTATI 


Vengono di seguito illustrati i risultati della ricerca, sia 
per quanto riguarda 1 dati raccolti per le specie nidifican- 
ti (Metodo del mappaggio) che per la caratterizzazione 
della comunità avifaunistica nel corso del ciclo annuale 
(Metodo del transetto). L’ordine sistematico e la nomen- 
clatura italiana e scientifica delle specie sono in accordo 
con i criteri adottati nella Check-list degli uccelli della 
Lombardia (Aletti et a/., 2022) 


CENSIMENTO DELLE SPECIE NIDIFICANTI: i dati raccolti at- 
traverso il Metodo del mappaggio hanno evidenziato la 
presenza di 34 specie nidificanti nell’area di studio. La 


tabella 1 riporta la sintesi dei dati riferiti alle singole spe- 
cie, con ripartizione del numero di territori di nidificazio- 
ne individuati nelle differenti tipologie ambientali; è inol- 
tre indicato per ciascuna specie il computo della densità 
media dei territori rapportata ad un’estensione-standard 
di 10 ettari. Le specie nidificanti più diffuse nell’area di 
studio, ciascuna con almeno 10 territori di nidificazio- 
ne stabilmente presidiati, sono risultate nell’ordine pas- 
sera d’Italia, merlo, capinera, colombaccio, fringuello, 
cinciallegra e storno; il numero complessivo di territori 
di queste specie rappresenta il 56,7% di quelli censiti 
nell’area esaminata. Rilevante localmente anche la pre- 
senza della civetta, di cui sono stati individuati 6 territori 
riproduttivi. Gran parte delle specie (30 su 34 comples- 
sive) occupa territori collocati nel settore settentrionale, 
caratterizzato da ambienti di tipo rurale (RU). 

La presenza stabile nel corso della stagione riproduttiva 
di assiolo, allocco e canapino comune è stata rilevata solo 
in uno dei due anni di indagine. Anche la nidificazione 
del rondone comune, presente con una piccola colonia 
in un unico sito, nel 2022 è stata compromessa a seguito 
di interventi di ristrutturazione dell’edificio che la ospi- 
tava da tempo. Nel 2021 è stata documentata la presenza 
stabile di una coppia mista cornacchia grigia/cornacchia 
nera (Corvus corone), osservata anche in alimentazione 
con giovani da poco involati, nel corso del mese di luglio. 
L’elenco delle specie nidificanti non include torcicollo 
(Jynx torquilla), in anni di poco antecedenti stabilmente 
presente con alcune coppie, e fiorrancino (Regulus igni- 
capilla); entrambe le specie sono state contattate in pe- 
riodi e ambienti potenzialmente idonei alla riproduzione, 
ma la loro presenza nell’area non è stata confermata in 
occasione di sopralluoghi successivi. Altre specie di cui 
è stata documentata la nidificazione in zone più pretta- 
mente urbane poste ai margini dell’area di studio sono 
infine rondone maggiore (Zachymarptis melba), rondi- 
ne montana (Ptvonoprogne rupestris) e ballerina bianca 
(Motacilla alba). 


RILEVAMENTI DURANTE IL CICLO ANNUALE: 1 rilevamenti 
condotti con il Metodo del transetto hanno permesso di 
individuare nel corso del ciclo annuale 48 specie che fre- 
quentano l’area di studio. La tabella 2 è riporta l’elenco 
delle specie, corredato da informazioni relative ai mesi 
in cui ne è stata riscontrata la presenza, al numero com- 
plessivo di individui osservati e alla loro ripartizione in 
percentuale nelle tre tipologie ambientali di riferimento. 
Le specie contattate in tutti i mesi dell’anno sono risul- 
tate le seguenti: piccione selvatico, colombaccio, tortora 
dal collare, picchio rosso maggiore, picchio verde, gazza, 
cornacchia grigia, cinciallegra, codibugnolo, capinera, 
merlo, passera d’Italia e fringuello. 

Le specie con il maggior numero di individui contattati 
(oltre 180 complessivamente nei 36 transetti: media >S 
individui/transetto) sono risultate nell’ordine: passera 
d’Italia, colombaccio, merlo, fringuello e capinera. Nel 
novero delle specie censite quelle considerate migratrici 
estive sono 12; fra queste la rondine è la specie con mag- 
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RU | PR | RE | X D 


Rondone comune 


Canapino comune 


Apus apus 7 x i 3 DS Hippolais polyglotta . 7 7 : tai 
Cuculo Capinera 
Cuculus canorus 3 5 x i ii Sylvia atricapilla i S 3 Led via 
Piccione domestico Occhiocotto 
Columba livia f. domestica 2 x i ù DA Curruca melanocephala È x x n de 
Colombaccio Scricciolo 
Columba palumbus î È MU "a 5 250 Troglodytes troglodytes o x È Ù i 988 
Tortora selvatica Storno 
Streptopelia turtur 3 E 7 i È de Sturnus vulgaris > 7 i e na 
Tortora dal collare Merlo 
Streptopelia decaocto 7 7 i o iii Turdus merula ) 9 Ù sali Lai 
Civetta Pigliamosche 
Athene noctua Di È ù o DO Muscicapa striata 3 7 7 di Mata 
Assiolo Pettirosso 
Otus scops 3 E E 1 - Sla Erithacus rubecula , 7 7 : Se 
Allocco 1 _ _ Li 0,16 Codirosso spazzacamino 7 _ 1 3 0,48 
Strix aluco Phoenicurus ochruros 
Picchio rosso maggiore 7 1 N 30 0,48 Codirosso comune i > _ 4 6 0,95 
Dendrocopos major j Phoenicurus phoenicurus È 
Picchio verde 4 _ _ 4 0,63 Passera mattugia 7 1 _ 3 0,48 
Picus viridis È Passer montanus i 
Gazza 3 _ gl 3 0,48 Passera d Italia 5 _ 18 23 13,65 
Pica pica i Passer italiae 
Cornacchia grigia Fringuello 
Corvus cornix a x 7 Ù 23 Fringilla coelebs 3 È s si dA 
Cinciarella Verdone 
Cyanistes caeruleus 3 È 7 é Ges Chloris chloris Ì È * È Li 
Cinciallegra Cardellino 
Parus major Ù . i a) 208 Carduelis carduelis x 7 Ù Ù NÈ 
Rondine i 4 _ _ 4 0,63 Verzellino i 4 _ 5 9 1,43 
Hirundo rustica i Serinus serinus i 
Balestruccio i Totale territori: 104 | 15° 98 217. 
Delich bi - - Il 1 : 0,16 è è ; 
CUOMO UrOLCUnI Totale specie: 30 : 8; 17; 34 
Codibugnolo 


Aegithalos caudatus i DT : di 


Tab. 1. Elenco delle specie censite con il Metodo del mappaggio. Viene indicata la ripartizione del numero di territori 
di nidificazione individuati nelle differenti tipologie ambientali; è inoltre riportato per ciascuna specie il computo della 
densità media dei territori rapportata ad un’estensione-standard di 10 ettari (D). 


gior numero di individui contattati (90 conteggi comples- 
sivi). Grazie ai dati raccolti nel ciclo annuale si segnalano 
alcuni elementi di interesse a livello locale, fra cui l’evi- 
denza che le popolazioni di storno nidificanti abbandona- 
no l’area di studio al termine del ciclo riproduttivo, diser- 
tandola nel corso del periodo estivo; anche il pettirosso, 
di cui è stato peraltro individuato un unico territorio di 
nidificazione, risulta assente nel periodo post-riprodutti- 
vo. Il verzellino per contro non frequenta l’area di studio 
per gran parte della stagione invernale. 

A completamento del panorama avifaunistico locale si 
fornisce l’elenco delle specie osservate nell’area di stu- 
dio durante l’anno solare 2021 nel corso di rilevamenti 


occasionali o non contemplati fra quelli dei transetti stan- 
dardizzati: germano reale (Anas platyrhynchos), fagiano 
comune (Phasianus colchicus), rondone maggiore (7a- 
chymarptis melba), gru (Grus grus, sorvolo in migrazio- 
ne), airone guardabuoi (Bubu/cus ibis), garzetta (Egretta 
garzetta), biancone (Circaetus gallicus), gruccione (Me- 
rops apiaster), picchio nero (Dryocopus martius), sme- 
riglio (Falco columbarius), lodolaio (Falco subbuteo), 
falco pellegrino (Falco peregrinus), ghiandaia (Garrulus 
glandarius), taccola (Coloeus monedula), cornacchia 
nera (Corvus corone), corvo imperiale (Corvus corax), 
rondine montana (Ptyonoprogne rupestris), luì grosso 
(Phylloscopus trochilus), regolo (Regulus regulus), usi- 
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NT M N | RU% | PR% | RE% 

Rondone comune Apus apus i 4? IV-V-VI-VII 6 0 17. 83 

Cuculo Cuculus canorus i 6 È IV-V-VI 1l 82 18 0 

Piccione domestico Columba livia f. domestica È 35 ? dala XII 178 44 TS 4l 
Colombaccio Columba palumbus : 36 : dala XII 355 i 50 39 1l 
Tortora selvatica Streptopelia turtur i 3 V-VI 3 100 0 (0) 
Tortora dal collare Streptopelia decaocto ° 30 ? dala XII 127. 0 3 97 
Airone cenerino Ardea cinerea i 3: IV-VI-X 3 0 100 0 

Falco pecchiaiolo Pernis apivorus i 1: VII 1 100 (0) (0) 
Sparviere Accipiter nisus i 3 i IV-VI 3 33 67 0 

Poiana Buteo buteo È 9? I-III-IV-V-VI-X 10: 80 20 0 

Civetta Athene noctua | 5? I-VII-XI Ss 100 0 0 

Upupa Upupa epops 1 i: IV 1 100 0 0 

Torcicollo Jynx torquilla i 3. è II-IV-V 3 100 0 0 

Picchio rosso maggiore Dendrocopos major è 28 ° dala XII 38 i 84 11 S) 
Picchio verde Picus viridis È 32 ? dala XII 76. 75 24 1 

Gheppio Falco tinnunculus È 4? I-V-VI-X + 50 50 0 

Gazza Pica pica 32 È dala XII 9l 63 32 Ss 

Cornacchia grigia Corvus cornix È 35 È dala XII 146 48 47 d 

Cincia mora Periparus ater È 5 i I-III-IV 6 17 0 83 

Cinciarella Cyanistes caeruleus è 17? H-I-HI-VIL-TIX-X-XI-XII 24: 83 13 4 
Cinciallegra Parus major : 34 : dala XII 118 46 22 32 

Rondine Hirundo rustica è 16 i IV-V-VI-VII-VI-IX 90: 67 31 2 

Balestruccio Delichon urbicum è 5 i V-VI-IX 9 0 63 37 
Codibugnolo Aegithalos caudatus © 19 ? dala XII 36 È 64 22 14 

Luì piccolo Phylloscopus collybita È 7° NI-IV-X-XI-XII 8. 88 12 (0) 
Canapino comune Hippolais polyglotta è 3 i V-VI 3 100 (0) (0) 
Capinera Sylvia atricapilla : 34 | dala XI 195: 60 19 21 

Occhiocotto Curruca melanocephala | 3 È I-II-IV 3 67 (0) 33 
Fiorrancino Regulus ignicapilla È 3? II-IV-X 3 67 0 33 
Scricciolo Troglodytes troglodytes : 20 ? I-II-TV-V-VI-VII-X-XI-XII 25 88 + 8 
Storno Sturnus vulgaris © 24 ° dala VII, da IX a XII 174° 27 33 40 
Merlo Turdus merula È 36 ? dala XII 350 ì 42 24 34 

Pigliamosche Muscicapa striata i 2 V-VI 2 0 100 0 
Pettirosso Erithacus rubecula © 22? I-II-II-IV-IX-X-XI-XII 146? 46 25 29 
Balia nera Ficedula hypoleuca È 5? VIN-IX-X 10: 70 20 10 
Codirosso spazzacamino Phoenicurus ochruros î 13? I-IHI-IV-V-X-XI-XII 19. 74 10 16 
Codirosso comune Phoenicurus phoenicurus : 10: TV-V-VI-VII-VII-TX 12: 33 0 67 
Passera mattugia Passer montanus i 15? I-II-IN-TV-V-VI-VII-VIN-TX-X 26 81 19 0 
Passera d’Italia Passer italiae È 36 i dala XII 495° 10 8 82 

Passera scopaiola Prunella modularis È 4? I-XI-XII + 100 (0) 0 
Ballerina gialla Motacilla cinerea i 3? I-XI-XI 3 67 33 0 
Ballerina bianca Motacilla alba È 4? I-HI-XI 4 (0) 100 (0) 
Fringuello Fringilla coelebs : 33 è dala XII 210. SI 29 20 

Frosone Coccothraustes coccothraustes LiI 1 100 0 0 
Verdone Chloris chloris i 24 è dala V, da VII a XII 49 SI 16 33 

Cardellino Carduelis carduelis È 15? I-II-NI-I1V-VII-TX-XI-XII 47. 32 60 8 
Verzellino Serinus serinus è 16 ° II-IV-V-VI-VII-VII-IX-X 30 È 50 27 23 

Lucherino Serinus spinus î 6 i I-X-XII 13: 100 0 (0) 


Tab. 2. Specie rilevate con il metodo del transetto 


. NT = numero di transetti con presenza; M = mesi di presenza; N = 
totale individui; RU%, PR%, RE% = percentuale di individui nelle rispettive tipologie ambientali. 
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LE kKq ci ci iii ca aaa 
Piccione domestico 0,063. ‘0,109 0,054. 0,061. ‘0,059 0,061. ‘0,056. 
Colombaccio. 0,1 0,078 | 0,067 0,073 | 0,068 0,102 0,101 0,15 0,201 0,173 0,11 0,193 : 0,112 
Tortora dal collare. ‘0,053 0,061 0,084. 0,057. 
Picchio verde . 10,051 
Gazza 10,051 
Cornacchia grigia 0,067 0,053 i ‘0,084. 
Cinciallegra i ; ; 10,089. 
Rondine ‘0,092 0,097 0,075. i 
Capinera . ‘0,085. 0,09 0,095; 0,15 0,089. ‘0,061. 
Storno . i ‘ 0,082 | 0,209 0,132. 10,055 
Merlo . 0,176 | 0,12 | 0,123. 0,12 0,106 (0,102 | 0,089 0,056 0,084 | 0,125 | 0,11 (0,119 0,110 
Pettirosso ; 0,071 ‘0,145 0,167 0,098, i 
Passera d’Italia 0,075 0,191 0,161 0,168 0,174; 0,22 (0,235 | 0,14 : 0,103 | 0,125 | 0,123 | 0,094 | 0,156. 
Fringuello 0,126 0,134 | 0,081 0,057. ‘0,088. 0,09 0,066. 
Cardellino i i 5 ‘0,056. ; 
Totali 7 5 5 7 5 6 6 10 6 5 6 6 7 


Tab. 3. Indice di frequenza “pi” delle specie dominanti computati su base mensile e annuale. 


gnolo (Luscinia megarhynchos) e fanello (Linaria can- 
nabina). A proposito di quest’ultima specie si riporta la 
regolare presenza in un sito adibito a dormitorio colletti- 
vo, collocato nei settori rurali dell’area di studio in cor- 
rispondenza di un folto arbusteto (piantagione di bambù 
presso azienda vivaistica); la consistenza numerica della 
popolazione è risultata compresa fra alcune decine e al- 
cune centinaia di individui (stima massima circa 400). 
Fra i parametri esaminati per la caratterizzazione della 
comunità avifaunistica dell’area di studio è stato calcola- 
to l’Indice di frequenza “pi” delle specie censite (Turcek, 
1956); convenzionalmente valori di questo indice supe- 
riori a 0,05 indicano le specie con carattere di dominan- 
za, riportate nella tabella 3 unitamente ai valori dell’In- 
dice di frequenza computati su base mensile e annuale. 

I riscontri dei rilevamenti eseguiti evidenziano come co- 
lombaccio, merlo e passera d’Italia siano risultate specie 
dominanti in tutti i mesi dell’anno. Fringuello e pettirosso 
assumono carattere di Dominanza e valori di “pi” signi- 
ficativi nel periodo autunnale-invernale, in concomitan- 
za con la presenza di contingenti migratori e svernanti. 
Nei mesi primaverili ed estivi spicca invece la presenza 
rilevante della capinera, abbinata a quella dello storno 
da aprile a giugno e a quella della rondine da giugno ad 
agosto. Valori dell’Indice di Frequenza particolarmente 
elevati (superiori a 1,5) riguardano le seguenti specie: co- 
lombaccio (luglio, agosto, dicembre), capinera (luglio), 
storno (maggio), merlo (gennaio), pettirosso (novembre) 
e passera d’Italia (da febbraio a luglio). Il computo su 
base annuale indica quali specie dominanti nell’area di 
studio (in ordine decrescente di valore dell’Indice di fre- 
quenza): passera d’Italia, colombaccio, merlo, fringuello, 
capinera, piccione selvatico e storno. 


DISCUSSIONE 


La ripartizione tassonomica delle 34 specie nidificanti 
nell’area di studio presenta un rapporto NP/P pari a 0,48 
(11 Non-Passeriformi e 23 Passeriformi). 

I valori di densità (numero dei territori occupati/10 ha) ri- 
sultano significativamente elevati per alcune specie (Tab. 
1) se raffrontati con quelli noti in letteratura sulla base 
di studi condotti in altre zone della Lombardia (Brichetti 
& Fracasso, 2003, 2004, 2006, 2007, 2008, 2010, 2011, 
2013, 2015); si segnalano a tale riguardo i valori riscon- 
trati per civetta, colombaccio, capinera e merlo, specie 
per le quali la zona dell’area di studio offre condizioni 
ecologiche particolarmente propizie per la riproduzione. 
In riferimento alle tre tipologie ambientali considerate si 
rileva quanto segue: 


— gli ambienti a carattere rurale ospitano territori di 
nidificazione di 30 delle 34 specie complessive, 14 
delle quali esclusive di questa tipologia ambientale; 
in questo settore dell’area di studio è stato censito il 
48% dei territori di nidificazione complessivi; 

— negli ambienti di tipo prevalentemente prativo sono 
stati raccolti prove o indizi di nidificazione di 8 spe- 
cie (nessuna esclusiva); essi ospitano il 7% dei terri- 
tori totali di nidificazione censiti; 

— le zone residenziali suburbane offrono ospitalità a 17 
specie, di cui 4 in forma esclusiva: rondone comune, 
tortora dal collare, balestruccio e cardellino, che as- 
sommano il 45% dei territori complessivi. 

Le sole specie nidificanti in tutte le tre tipologie ambien- 
tali in cui è ripartita l’area di studio sono colombaccio, 
cinciallegra, capinera, merlo e verdone. 
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Sulla base dei rilevamenti estesi all’intero ciclo annuale, 
in cui sono state rilevate 48 specie, si ricava un rapporto 
NP/P pari a 0,50 (16 Non-Passeriformi e 32 Passerifor- 
mi), sostanzialmente allineato con quello computato per 
le sole specie nidificanti. Il grafico in figura 5 compara 
l’andamento durante il ciclo annuale della Ricchezza di 
specie e dell’abbondanza di individui, espressa dall’In- 
dice chilometrico IKA, sulla base dei dati relativi ai 36 
rilevamenti mediante transetto lineare. La curva della 
ricchezza di specie presenta valori compresi tra 15 e 28 
(media = 19,5). I valori massimi si registrano nel periodo 
compreso tra metà marzo e metà aprile, grazie al maggior 
contributo fornito dalla presenza di specie migratrici nel 
periodo primaverile; un picco secondario si rileva nella 
seconda metà di ottobre, anche in questo caso legato al 
transito migratorio autunnale. I valori di IKA variano tra 
25,4 e 48,3 (media = 36,8); la massima abbondanza di in- 
dividui rilevati si verifica in un periodo più tardivo rispet- 
to a quello della Ricchezza di specie, in corrispondenza 
del completamento del ciclo riproduttivo e degli involi 
di giovani di molte specie (metà maggio-metà giugno). 
Entrambe le curve mostrano un declino nel periodo esti- 
vo, in parte imputabile alla consistente riduzione dell’at- 
tività canora di alcune specie, che ne rende meno agevole 
il rilevamento. 

I dati raccolti nell’intero ciclo annuale consentono di ca- 
ratterizzare dal punto di vista ecologico l’area di studio 
attraverso l’analisi comparata della comunità avifaunisti- 
ca delle tre tipologie ambientali descritte. Gli istogrammi 
in figura 6 riportano, sulla base di un computo mensile, la 
Ricchezza di specie propria dei settori rurali (RU), degli 
ambienti prativi (PR) e delle zone residenziali suburbane 
(RE). Si rileva come gli ambienti di tipo rurale, frequen- 
tati complessivamente da 41 specie, presentino maggiore 
ricchezza specifica lungo l’intero ciclo annuale, con va- 
lori più elevati nei periodi delle migrazioni primaverile 


60 


ed autunnale; il numero più ridotto di specie è invece col- 
locato in corrispondenza dei mesi estivi. Gli ambienti di 
tipo prativo (35 specie complessive) appaiono frequenta- 
ti da un maggior numero di specie nei mesi primaverili e 
di inizio estate, periodi in cui evidentemente maggiore è 
la disponibilità di risorse trofiche; i valori minimi interes- 
sano per contro il periodo invernale. Nelle zone edificate 
suburbane sono state censite 29 specie; le variazioni di 
ricchezza specifica in questa tipologia ambientale risulta- 
no contenute, con andamento nel ciclo annuale compara- 
bile a quello descritto per i settori rurali. 

Il grafico di figura 7 esprime, sulla base di un computo 
mensile, i valori dell’Indice di diversità di Shannon, pa- 
rametro statistico che valuta la ricchezza specifica rap- 
portata alla equa distribuzione degli individui delle spe- 
cie censite (Shannon & Weaver, 1963). Negli ambienti 
rurali, che presentano valori superiori alle altre tipologie 
ambientali durante l’intero ciclo annuale, si riscontra un 
picco positivo nei mesi di marzo e aprile e, in analogia 
con quanto documentato per la ricchezza specifica, un 
declino durante i mesi estivi. Gli ambienti di tipo pre- 
valentemente prativo mostrano proprio nei mesi estivi i 
loro valori più elevati, comparabili a quelli minimi degli 
ambienti rurali; i dati raccolti indicano che in questo pe- 
riodo gli spazi aperti accolgono un più elevato numero di 
specie con una bilanciata distribuzione delle popolazioni 
di individui. Il valore minimo evidenziato per il mese di 
maggio trova invece riscontro nell’elevata percentuale di 
individui di storno (circa 43% degli individui totali cen- 
siti), spesso aggregati in piccoli gruppi in alimentazione 
prima dell’abbandono dell’area durante i mesi estivi. Il 
grafico relativo agli ambienti residenziali suburbani pre- 
senta infine un andamento più regolare e valori costan- 
temente inferiori rispetto alle precedenti tipologie am- 
bientali; il dato trova giustificazione in particolare nella 
fedeltà a questi siti, durante l’intero ciclo annuale, delle 
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Fig. 5. Indice di abbondanza (IKA) e ricchezza di specie nel ciclo annuale. 


ia CAIRO 


45 


40 


till 


VI VII VIII 


XI XII Ann. 


MRU SPR SRE 


Fig. 6. Ricchezza di specie nel ciclo annuale nelle tre tipologie ambientali. 
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Fig. 7. Indice di diversità di Shannon nel ciclo annuale nelle tre tipologie ambientali. 


popolazioni di specie numericamente rilevanti, quali tor- 
tora dal collare, piccione selvatico e passera d’Italia. 

Il computo dell’Indice di similarità di Sòrensen (Ma- 
gurran, 1988) fornisce un riscontro in merito al grado di 
affinità delle comunità avifaunistiche proprie delle tre ti- 
pologie ambientali dell’area di studio. Gli istogrammi in 
figura 8 riportano i relativi valori, riferiti sia alle specie 
complessivamente censite nel ciclo annuale che alle sole 
specie nidificanti. La comparazione mostra come i valori 
computati per il ciclo annuale (variabili tra 0,58 e 0,64) 


risultano circa doppi rispetto a quelli riguardanti le sole 
specie nidificanti (compresi tra 0,25 e 0,35); il dato tro- 
va giustificazione nella maggior selettività delle singole 
specie nella ricerca di territori con habitat confacenti e 
siti idonei alla riproduzione. L’istogramma delle specie 
nidificanti indica valori più elevati per la categoria RU 
vs RE; le due tipologie ambientali sono di fatto accomu- 
nate dall’ampia disponibilità di siti di nidificazione su 
manufatti (edifici di varia natura, muri di sostegno, ecc.) 
e su alberature (bordi stradali, giardini privati), elemen- 
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Fig. 8. Indice di similarità di Sòrensen nelle tre tipologie ambientali. 


ti graditi a numerose specie sinantropiche e per contro 
rappresentati in misura molto minore negli spazi prativi 
interposti. L'analisi estesa all’intero ciclo annuale mostra 
invece valori più elevati dell’Indice di similarità per le 
categorie RU vs PR e PR vs RE, documentando la pro- 
pensione di molte specie che frequentano ambienti rurali 
e zone residenziali suburbane alla condivisione degli spa- 
zi prativi adiacenti, utilizzati soprattutto nei periodi più 
propizi per la disponibilità di fonti trofiche. 


CONCLUSIONI 


Lo studio intrapreso ha inteso caratterizzare la comunità 
avifaunistica di un territorio pedecollinare interposto tra 
il contesto padano e quello prealpino. I risultati mostrano 
come l’area di studio offra condizioni ambientali molto 
favorevoli per alcune per specie tipiche di contesti subur- 
bani ricchi di aree verdi; in particolare colombaccio, mer- 
lo e capinera sono presenti con elevati indici di densità in 
termini assoluti. Gli ambienti con vecchi insediamenti di 
tipo rurale rappresentano la tipologia ambientale che of- 
fre le condizioni più ospitali sia per l’avifauna nidificante 
(30 specie sulle 34 complessive) che per quella censita 
nel ciclo annuale (41 specie delle 48 presenti nell’area). 
In questo settore dell’area di studio si rivela di fonda- 
mentale importanza la tutela garantita nel corso degli ul- 
timi decenni dal Parco Regionale Colli di Bergamo, attra- 
verso vincoli di natura edilizia e di gestione ambientale. 
Potenziali rischi per la conservazione dell’avifauna sono 
rappresentati da interventi di ristrutturazione di nuclei 
rurali, in grado di penalizzare soprattutto alcune specie 
nidificanti, fra cui civetta (presente con elevati indici di 


densità), codirosso spazzacamino, specie di recente co- 
lonizzazione in questi settori, rondine (presenza stabile 
di alcune coppie) e passera mattugia, specie in forte re- 
gresso generalizzato, di cui sopravvive un piccolo nucleo 
molto localizzato. L’analisi dei dati raccolti indica come 
le aree prative con filari arborei e arbustivi costituiscano 
zone molto utilizzate da svariate specie, soprattutto per 
la ricerca di fonti alimentari nei mesi primaverili ed esti- 
vi. Per alcune di questi prati pedecollinari della perife- 
ria urbana si prospetta un potenziale impatto ambientale 
derivante da una loro contrazione a seguito dell’amplia- 
mento di zone residenziali adiacenti. Gli insediamenti re- 
sidenziali suburbani, pur se frequentati da una comunità 
avifaunistica meno ricca di specie e di diversità rispetto 
alle altre tipologie ambientali dell’area di studio, offro- 
no ospitalità a molte specie sinantropiche e preservano 
in particolare una buona popolazione nidificante di pas- 
sera d’Italia (stimate 18 coppie); in questi settori, finora 
caratterizzati da traffico veicolare a carattere locale e da 
disturbo antropico ridotti, appaiono fondamentali il man- 
tenimento dell’attuale assetto viabilistico e la dotazione 
ambientale offerta dalle piccole zone verdi interposte fra 
le abitazioni. 
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AVIFAUNA NIDIFICANTE DELLA PROVINCIA DI BERGAMO 
NOTA DI AGGIORNAMENTO (DATI 2013-2022) 


RIASSUNTO - Il contributo fornisce informazioni su 104 specie di uccelli nidificanti in provincia di Bergamo raccolte nel periodo 
2013-2022, dopo la conclusione delle ricerche svolte per 1’ Atlante provinciale. Vengono segnalate le prime nidificazioni nel territorio 
provinciale di moriglione, cicogna bianca, picchio cenerino (probabile), cavaliere d’Italia e canapiglia (al confine con la provincia di 
Milano); sono inoltre riportati casi di nidificazione di tarabusino, garzetta, nitticora, pavoncella e cesena. Vengono presentati i risultati 
di monitoraggi sulla presenza del re di quaglie, contattato in numerosi siti del settore prealpino ed eccezionalmente anche in ambito 
planiziale. Sono inoltre documentati nuovi insediamenti di numerose piccole garzaie di airone cenerino e di colonie di taccola. Si 
conferma il forte declino in atto per specie tipiche di ambienti aperti, con l’abbandono di numerosi siti riproduttivi in particolare nei 
dintorni di Bergamo e sui primi rilievi prealpini. 


ABSTRACT - Breeding avifauna of the Bergamo Province (Lombardy, Northern Italy): updating with information collected between 
2013 and 2022. 

New information on breeding birds collected in the province of Bergamo between 2013 and 2022 are presented, updating the contents 
of a previous research. Data on more than one hundred of species are provided. In this period of time, breeding of Common Pochard, 
White Stork, Grey-headed Woodpecker (probable), Black-winged Stilt and Gadwall (near the border with the province of Milan) are 
reported for the first time in this area; breeding of Little Bittern, Little Egret, Black-crowned Night Heron, Northern Lapwing and 
Fieldfare are also reported. The results of the surveys to detect the Corn Crake, exceptionally discovered also in a lowland area, are 
presented. The new settlements of several small heronries of Grey Heron and colonies of Western Jackdaw are documented. The strong 
decline of species peculiar of farmland and of open/semi-open wooded landscapes is confirmed, mainly in the surroundings of Bergamo 
and in the pre-Alpine hills. 


KEY WORDS: atlante, distribuzione, mappe, uccelli. 


INTRODUZIONE (o comunque non conosciuti); sono inoltre riportati dati 
che mostrano, per contro, la verifica del progressivo ab- 
bandono da parte di alcune specie di rilevanti porzioni di 
areale, evidentemente non più provviste dei requisiti di 


idoneità ambientale. 


Un costante presidio del monitoraggio dell’avifauna, in 
particolare di quella nidificante, assume notevole rilevan- 
za ai fini delle valutazioni delle potenzialità ecologiche 
del territorio, soggette nel tempo a variazioni in gene- 
re riconducibili a modifiche nell’assetto ambientale. In 
quest'ottica è stata predisposta la presente nota che ag- 
giorna, alla luce di nuovi dati e di maggiori conoscenze, 


MATERIALI E METODI 


la situazione in provincia di Bergamo, già oggetto nel pe- 
riodo 2007-2012 di un’approfondita ricerca sfociata nella 
pubblicazione dell’ Atlante delle specie nidificanti (Bassi 
et al., 2015), prendendo in considerazione i dati ritenuti 
più significativi relativi al decennio successivo alla rea- 
lizzazione dell’atlante. Le informazioni fornite, frutto di 
ulteriori ricerche condotte sul territorio e della raccolta di 
segnalazioni di varia provenienza, evidenziano significa- 
tive dinamiche in atto a livello locale. In riferimento alle 
singole specie, esse riguardano in particolare dati di nidi- 
ficazione (solitamente certa o probabile) in siti o distretti 
del territorio provinciale precedentemente non occupati 


I dati qui illustrati includono in primo luogo segnalazioni 
raccolte da ornitologi del Gruppo Ornitologico Bergama- 
sco e della LIPU — Sezione di Bergamo, attiva localmen- 
te dal 2019. In alcuni casi (in particolare per ardeidi, re 
di quaglie e rondoni) i dati sono il risultato di verifiche e 
sopralluoghi mirati, di monitoraggi sistematici e di ricer- 
che collettive condotte con criteri standardizzati. Molte 
informazioni, opportunamente vagliate, provengono da 
articoli apparsi sulla stampa locale e anche dalla consul- 
tazione della piattaforma online ornitho.it, dal progetto 
Uccelli della provincia di Bergamo sul sito iNaturalist e 
da altre risorse online riportate nell’apposita sitografia. 
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RISULTATI 


Vengono di seguito esposti e commentati i principali 
dati raccolti, selezionati in base alla loro rilevanza ai fini 
dell’aggiornamento dei contenuti dell’ Atlante provin- 
ciale delle specie nidificanti (Bassi et a/., 2015). Le se- 
gnalazioni riguardano complessivamente 104 specie e si 
riferiscono in particolare ai seguenti aspetti: 


— documentazione di primi casi di nidificazione di al- 
cune specie nel territorio provinciale 

— conferma di dati di nidificazione di specie di rilevan- 
te importanza ecologica a livello quanto meno locale 

— evidenza di significativi ampliamenti o riduzioni di 
areali di specie in fase di espansione o di sensibile 
declino delle popolazioni locali 

— osservazioni ritenute meritevoli di citazione, riguar- 
danti ad esempio indizi di nidificazione in ambienti, 
in siti riproduttivi o a quote altitudinali inusuali per 
le singole specie. 


Per alcune specie, che nell’arco di tempo considera- 
to hanno fatto registrare un significativo ampliamento 
dell’areale di nidificazione provinciale, sono state pro- 
dotte mappe di distribuzione aggiornate a partire da quel- 
le riportate in Bassi et a/., 2015. 

Conformemente ai riferimenti e ai criteri utilizzati nel- 
la recente check-list regionale della Lombardia (Alet- 
ti et al., 2022), l’ordine sistematico di esposizione e la 
nomenclatura scientifica dei taxa sono in accordo con la 
IOC World Bird List (Gill et a/., 2022, vers. 12.1), men- 
tre i nomi italiani delle specie fanno riferimento alla “Li- 
sta CISO-COI 2020 degli uccelli italiani’ (Baccetti et al., 
2021). I dati frutto di osservazioni dirette degli autori, 
in gran parte confluite anche nel portale nazionale www. 
ornitho.it, sono seguiti dalle rispettive sigle di identifica- 
zione (EC, GB, SN). 


Cigno reale Cygnus olor 


Nel 2014 documentato un caso di nidificazione lungo il 
corso dell’Oglio in territorio di Calcio (D. Vezzoli, www. 
ornitho.it, 20.VII.2014). Lungo il medesimo corso d’ac- 
qua si riporta una segnalazione di due individui in co- 
mune di Torre Pallavicina (P. Bonvicini, www.ornitho. 
it, 4.III.2022). Una coppia è stata osservata in un lago 
di cava nei pressi di Pontirolo Nuovo in data 2.1II.2015 
(GB). Si riporta infine la segnalazione di un individuo 
osservato nei mesi di giugno e luglio del 2021 in un pic- 
colo bacino di centrale idroelettrica dell’alta Val Seriana 
nei pressi di Valbondione, località Dossi, e in precedenza 
nella zona di Valcanale (Bonacorsi, 2021). 


Marzaiola Spatula querquedula 


Specie considerata nidificante irregolare (in forma dubi- 
tativa) nel territorio provinciale, con ultimo caso docu- 
mentato nel 2012 in prossimità dei confini con la provin- 
cia di Cremona (Bassi et a/., 2015). Una coppia è stata 
osservata ripetutamente fra il 27.VI e il 2.VII.2014 nella 
Piana di Petosino (località Laghetto del Grès), in comune 


di Sorisole (A. Mazzoleni, R. Rota e F. Capelli, www. 
ornitho.it). 


Canapiglia Mareca strepera 


Un caso di nidificazione (femmina con tre pulcini) docu- 
mentato, anche fotograficamente, lungo il corso dell’ Ad- 
da fra Cassano d’Adda, in provincia di Milano, e di Fara 
Gera d’Adda in data 30.V.2021 (V. Sbordoni, www.orni- 
tho.it; la cella 1x1 km relativa all’osservazione include 
anche adiacenti territori della provincia di Milano). Pri- 
mo caso di nidificazione della specie nel territorio pro- 
vinciale o nelle immediate adiacenze. 


Germano reale Anas platyrhynchos 


Un gruppo di 4 individui segnalato presso il Lago di 
Carona in alta Val Brembana il 13.VIII.2022 (G. Cor- 
no, www.ornitho.it); nella medesima località 5 individui 
sono stati osservati anche il 23.X.2022 (documentazione 
fotografica in un programma di Bergamo TV). 


Fistione turco Netta rufina 


La nidificazione della specie era stata documentata per la 
prima volta nel territorio provinciale nel 2012 nell’area 
del Basso Sebino (Bassi ef a/., 2015), dove ulteriori pro- 
ve di riproduzione sono state raccolte nel 2017 (R. Leo, 
www.ornitho.it), 2018 (GB) e 2022 (G. Amalfi, www. 
inaturalist.org). Nell’arco di tempo considerato casi di 
nidificazione sono stati certificati nell'Alto Sebino a Co- 
sta Volpino nel 2016, 2019 e 2020, in quest’ultimo anno 
con due coppie (P. Trotti, www.ornitho.it) e in seguito nel 
2022 (A. Benaglio, www.ornitho.it); il 26.IV.2021 una 
coppia è stata osservata nei pressi di Riva di Solto (GB). 
Ulteriori segnalazioni della specie nel periodo riprodutti- 
vo provengono da Credaro, lungo il corso dell’Oglio: una 
coppia il 13.1V.2019 (S. Mazzotti, www.ornitho.it) e un 
singolo individuo il 7.1V.2021 (A. Mercogliano, www.or- 
nitho.it). Infine si riportano le osservazioni di un maschio 
presso un lago di cava in comune di Brembate nei mesi 
di maggio e giugno 2021 (G. Morselli, Pagina Facebook 
“Storie naturali perì fyseos”). L’incremento demografi- 
co della specie è documentato anche dall’osservazione 
di consistenti aggregazioni nel corso degli ultimi inverni 
in particolare nel Basso Sebino: almeno 120 individui 
tra Sarnico e Paratico nel gennaio 2021 (GB; C. Azzola, 
www.ornitho.it) e nel dicembre 2022 (P. Faifer, www. 
ornitho.it). 


Moriglione Aythya ferina 

La nidificazione della specie era stata documentata per la 
prima volta nel territorio provinciale nel 2014 nell’area 
dell’ Alto Sebino (Bassi et a/., 2015), dove ulteriori prove 
di riproduzione sono state raccolte nel 2016 (2 coppie), 
2019 e 2020 (2 coppie) da P. Trotti (www.ornitho.it). 
Un ulteriore caso di riproduzione è riportato per il corso 
dell’ Adda nei pressi di Robbiate/Calusco d’ Adda, al con- 
fine con la provincia di Lecco (G. Corti, www.ornitho.it, 
31.VII.2016). 
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Moretta tabaccata Aythya nyroca 


Una coppia segnalata in un lago di cava nei pressi di Tre- 
viglio (S. Fedeli, www.ornitho.it, 26.1V.2015). Sporadi- 
che segnalazioni di singoli individui nell’ Alto Sebino (P. 
Trotti, www.ornitho.it, aprile 2014 e 24.III.2022), a con- 
ferma di precedenti osservazioni locali. Una coppia lungo 
il corso dell’ Adda nei pressi di Robbiate/Calusco d’ Ad- 
da, al confine con la provincia di Lecco, in data 1.V.2013 
(A. Sala, www.ornitho.it) e il 10.III.2014 (R. Santinelli, 
www.ornitho.it). Specie regolarmente nidificante nella 
Palude di Brivio in provincia di Lecco, in prossimità del 
confine della provincia di Bergamo (Pirotta et al., 2020). 


Moretta Aythya fuligula 


Si riporta la segnalazione di una coppia osservata pres- 
so un lago di cava a Brembate il 7.V.2022 (G. Morselli, 
Pagina Facebook “Storie naturali perì fyseos”). La nidifi- 
cazione della moretta era stata documentata per la prima 
volta nel territorio provinciale lungo il corso dell’ Adda 
nel 2008 nei pressi di Capriate San Gervasio (Bassi et al., 
2015); la specie è regolarmente nidificante lungo il corso 
dell’ Adda nel tratto tra Brivio in provincia di Lecco e Vil- 
la d’ Adda, in prossimità del limite provinciale (AA.VV., 
2014+2020; G. Pirotta, www.ornitho.it, 15.VII.2021, G. 
Bazzi, www.ornitho.it, 13.VIII.2022). 


Smergo maggiore Mergus merganser 


La nidificazione della specie era stata originariamente 
documentata nel territorio provinciale lungo le sponde 
del Sebino nel 2004 in comune di Tavernola Bergamasca 
(Gargioni & Piotti, 2013); la riproduzione è stata poi con- 
fermata nella medesima località nel 2007 e dal 2013 an- 
che nei pressi della confluenza tra Adda e Brembo (Bassi 
et al., 2015). Nell’arco di tempo considerato si è assistito 
ad un progressivo incremento di segnalazioni della spe- 
cie durante il periodo riproduttivo, riguardante anche i 
settori vallivi del Serio e del Brembo. 

I casi accertati di riproduzione hanno riguardato le se- 
guenti località: 

— Alto Sebino e bassa Val Camonica: Riva di Solto il 
24.VII.2013 (M. Guerrini, www.ornitho.it), Costa 
Volpino nel 2021 (G. Benaglio, in Gargioni et al., 
2022) e il 15.V.2022 (A. Benaglio, www.ornitho.it), 
Rogno il 7.VI.2022 (A. Benaglio, www.ornitho.it) 

— corso dell’Adda fra Capriate San Gervasio/Trezzo 
sull’ Adda e Canonica d’Adda: 15.VI.2015 (R. San- 
tinelli, www.ornitho.it), 20.VI.2017 (G. Redaelli, 
www.ornitho.it), 1.VI.2019 (M. Maino, www.orni- 
tho.it) e 8.V.2022 (L. Mezzomo, www.ornitho.it) 

— Brembate (presso lago di cava): dal 2019 al 2021 (G. 
Morselli, Pagina Facebook “Storie naturali perì fy- 
seos” 

— Val Seriana: Albino nel luglio 2022 (GB); in anni 
precedenti osservazioni di coppie in periodo ripro- 
duttivo nei dintorni di Nembro nel 2019 (R. Rigon, 
ined.) e nel 2020 (E. Bassi, ined.). 

Nel corso del decennio preso in considerazione una se- 
rie di segnalazioni (in gran parte a cura di A. Ferrari e 


riportate sul portale www.ornitho.it) ha interessato anche 
il tratto vallivo del Brembo, in particolare nei pressi di 
Lenna, San Pellegrino Terme e Sedrina; le osservazioni 
di interesse si riferiscono alla presenza di coppie in pe- 
riodo riproduttivo o di gruppi consistenti con giovani a 
stagione estiva avanzata (agosto inoltrato). 

Nella figura 1 è riportata la mappa di distribuzione ag- 
giornata dello smergo maggiore nel territorio provincia- 
le. 


Nidificazione probabile 
o possibile 2013-22 


RENEE ID CATE; 


Fig. 1. Mappa di distribuzione aggiornata dello smergo 
maggiore. 


Francolino di monte Tetrastes bonasia 


Si riportano le uniche due segnalazioni relative al periodo 
considerato: alta Val Brembana (zona di Piazzatore-Mez- 
zoldo) il 6.IV.2017 (www.biodiversita.lombardia.it) e 
alta Val Seriana (Valcanale, Alpe Corte) il 17.[X.2022 
(M. Volpi, ined.). 


Pernice bianca Lagopus muta 


Censimenti condotti nel periodo 2015-2020 in alta Val 
Seriana dal locale Comprensorio Alpino di Caccia sti- 
mano la presenza di 25-35 coppie (Masper, 2021). Si 
riportano inoltre le seguenti segnalazioni riguardanti ri- 
lievi del settore prealpino: Monte Alben il 3.III.2021 (A. 
Tiraboschi, ined.) e Gruppo della Presolana nel mese di 
aprile 2022 (documentazione fotografica in programma 
Bergamo TV). 


Quaglia Coturnix coturnix 

In considerazione del progressivo declino della specie 
soprattutto in settori dell’alta pianura, si riportano alcune 
segnalazioni relative a tali contesti in cui la presenza è 
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stata rilevata fino a giugno inoltrato: Bergamo, Valma- 
rina (S. Milesi, www.ornitho.it, 13.VI.2014), Valbrem- 
bo (R.M. Rota, www.ornitho.it, 21.VI.2014), Bergamo, 
Parco Agricolo Madonna dei Campi (EC, 15.V1I.2021), 
Lallio (M.A. Zafarana, www.ornitho.it, 17.VI.2021), 
Chignolo d’Isola (G. Corti, www.ornitho.it, 23.VI.2022). 


Succiacapre Caprimulgus europaeus 


Specie minacciata dalla contrazione degli ambienti 
aperti, in particolare nelle aree collinari e di pianura; si 
riporta una selezione delle osservazioni ritenute più si- 
gnificative fra quelle documentate nel corso degli ulti- 
mi anni nel portale www.ornitho.it: Taleggio (A. Ferrari, 
10.V.2015), Oltressenda Alta (M. Volpi, 26.VI.2015), 
Piazzolo (Monte Cornalba, 22.VII.2015), Solto Collina 
(F. Paladini, 26.VI.2018 e 4.VII.2020), Piario (S. Aguzzi, 
2.VI.2019), Costa Valle Imagna (G. Corti, 29.VI.2019), 
Ranzanico (R.M. Rota, 12.VI.2020), Roncobello (R. Bo- 
netti, 30.V.2021) e Gandino, Monte Farno (A. Mazzoleni, 
16.V1II.2022). 


Rondone maggiore 7achymarptis melba 


Nell’arco di tempo considerato il rondone maggiore ha 
progressivamente occupato numerosi siti in centri abitati 
dell’hinterland di Bergamo e della fascia di pianura. Nel 
corso degli ultimi anni LIPU — Sezione di Bergamo ha 
portato a compimento una ricerca mirata al censimento 
delle colonie di rondoni presenti nel territorio provinciale 
e finalizzata alla loro tutela. I monitoraggi condotti nel 
2019-2020 nella città-capoluogo hanno documentato la 
presenza di circa 40 siti riproduttivi di rondone maggiore, 
con una stima di 70-80 coppie concentrate prevalente- 
mente nel centro cittadino e nei quartieri di Borgo Pa- 
lazzo e di Borgo S. Caterina (AA.VV., 2021a). Interventi 
per la salvaguardia di siti riproduttivi interessati da opere 
edilizie sono stati messi in atto da LIPU — Sezione di Ber- 
gamo in colonie cittadine nei quartieri di Borgo Palazzo 
e di Monterosso-Valtesse. I dati raccolti nel 2021-2022, 
estesi all’intero territorio provinciale, hanno certificato 
la presenza di colonie di rondone maggiore nei seguenti 
centri abitati: Boltiere, Brignano Gera d’ Adda, Calusco 
d’Adda, Caravaggio (località Vidalengo), Cologno al 
Serio, Grassobbio, Osio Sotto, Ranica, Romano di Lom- 
bardia, Seriate (2 siti), Torre Boldone, Urgnano e Verdel- 
lino (AA.VV., 2021b; GB; A. Tiraboschi, ined.). Inoltre 
è stata confermata la presenza delle colonie di Stezzano 
e di Levate (Bassi et a/., 2015). Le colonie di Boltiere, 
Caravaggio, Cologno al Serio, Levate e Verdellino, fra 
le più consistenti, sono insediate in cavità poste su torri 
idriche. Si rileva l’occupazione di manufatti quali capan- 
noni ad uso industriale (Calusco d’Adda, Grassobbio) 
e la conferma di nidificazioni su contrappesi in calce- 
struzzo di gru presso cantieri edili in attività (Bergamo, 
Osio Sotto). Per quanto riguarda il settore prealpino si 
riporta la presenza di una colonia sulle pareti del grup- 
po del Cimon della Bagozza, in prossimità del confine 
con la provincia di Brescia (D. Vezzoli, www.ornitho.it, 
21.V.2022). Di particolare interesse anche l’osservazione 


di un assembramento di circa 300 individui in alimenta- 
zione nei cieli di Oltre il Colle (G. Premuda, www.orni- 
tho.it, 4.VIII.2018). 

La figura 2 riporta la mappa di distribuzione della specie. 
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Fig. 2. Mappa di distribuzione aggiornata del rondone 
maggiore. 


Rondone comune Apus apus 


I censimenti condotti da LIPU — Sezione di Bergamo nel 
2019-2020 hanno verificato la presenza nella città capo- 
luogo di oltre 100 siti riproduttivi, in gran parte insediati 
presso chiese, palazzi storici e altri grandi manufatti di 
non recente edificazione. Le colonie più consistenti sono 
ubicate nel complesso dell’ex-Monastero di Sant’ A gosti- 
no e adiacente via di Porta Dipinta, oltre che negli edifici 
scolastici che sorgono accanto al Piazzale degli Alpini 
(AA.VV., 2021a). I rilevamenti del 2021-2022, estesi 
all’intero territorio provinciale, hanno documentato la 
presenza di colonie di rondone comune in 208 comuni 
dei 243 complessivi (Brignoli et a/., 2023). Fra le colonie 
più consistenti si segnalano quelle insediate nei nuclei 
storici di alcuni centri della pianura, fra cui Calcio, Cara- 
vaggio, Ghisalba, Romano di Lombardia (Rocca Viscon- 
tea, stima di circa 150 coppie in Pagina Facebook LIPU 
— Sezione di Bergamo) e Treviglio. 

Nel settore collinare e pedemontano i siti riproduttivi più 
frequentati sono stati rilevati a Carvico, Casnigo, Cenate 
Sopra e Costa di Mezzate. Rilevante è inoltre l’impor- 
tanza delle colonie che utilizzano antiche torri passerère/ 
rondonaie ubicate nei comuni di Boltiere e di Brembate, 
in cui sono in atto da tempo attività di inanellamento a 


AVIFAUNA NIDIFICANTE DELLA PROVINCIA DI BERGAMO - AGGIORNAMENTO 2013-2022 21 


cura di Legambiente e di cui si riportano in tabella 1 al- 
cuni dati riferiti alla stagione riproduttiva del 2022 (L. 
Gelfi, ined.). 


Boltiere | Brembate 


N. nidi 74 50 
N. medio di pulli/nido i 2,24 È 2,26 
N. di adulti inanellati i 29 10 
N. di pulli inanellati ‘166 113 
N. di ricatture (adulti + pulli) : 16 6 


Tab. 1. Sintesi dei dati relativi al rondone comune rac- 
colti nel 2022 presso le torri rondonaie di Boltiere e di 
Brembate (L. Gelfi, ined.). 


Altre colonie consistenti sono inoltre insediate nelle 
torri passerère/rondonaie a Fornovo S. Giovanni, Ur- 
gnano e Ranica-La Patta (stima di circa 50 nidi in data 
26.VI.2016, E. Bassi - A. Mazzoleni, www.ornitho.it). 
LIPU — Sezione di Bergamo ha condotto una serie di 
azioni finalizzate alla salvaguardia di siti riproduttivi in- 
teressati da opere di ristrutturazione edilizia, riguardanti 
consistenti colonie di rondone comune presenti sia nella 
città-capoluogo (complesso di S. Agostino) che in centri 
abitati della pianura: Romano di Lombardia (complesso 
della Rocca Viscontea), Caravaggio (campanile della 
chiesa parrocchiale) e Calcio (chiesa parrocchiale). Le 
azioni intraprese hanno trovato adeguato riscontro e ap- 
plicazione anche nel nuovo regolamento edilizio appro- 
vato dal Comune di Bergamo nel corso del 2021 (Brigno- 
li et al., 2023). 


Rondone pallido Apus pallidus 


I dati relativi alla ricerca condotta nel 2019-2020 da LIPU 
— Sezione di Bergamo documentano che la consistenza 
della colonia cittadina di rondone pallido, da lungo tem- 
po ospitata nei palazzi di via Tasso sedi di Prefettura e 
Amministrazione Provinciale, è stimata in 50-60 coppie 
(AA.VV., 2021a; Brignoli et a/., 2023). I monitoraggi 
hanno inoltre consentito di individuare piccole colonie 
“satellite” composte da poche coppie e insediate su edi- 
fici posti ad alcune centinaia di metri di distanza dal sito 
riproduttivo principale (via San Francesco d’Assisi e via 
Angelo Mai); nel 2022, in data 24.KX, è stata inoltre do- 
cumentata la presenza di un piccolo insediamento isolato 
anche in un quartiere residenziale della periferia meri- 
dionale della città (B. Bisaglia, A. Vrahoriti; GB). Viene 
inoltre confermata la spiccata predilezione del rondone 
pallido per la collocazione dei nidi in corrispondenza di 
interstizi di cassonetti e infissi di finestre su edifici sto- 
rici, come documentato anche in altre realtà territoriali 
della Lombardia (Pirovano et al., 2020). 


Cuculo Cuculus canorus 


Nel periodo 2013-2022 sono stati documentati sei casi di 
parassitismo, tutti a danno di codirosso comune: Berga- 


mo, Redona (EC, 28.VI.2015 e A. Mazzoleni, www.orni- 
tho.it, 9.VI.2019), Cenate Sopra (F. Capelli, www.orni- 
tho.it, 28.V.2016), Bergamo, Valtesse (EC, 18.VII.2017), 
Roncobello (I. Rovida, www.ornitho.it, 22.VII.2017), 
Berbenno nel mese di giugno 2021 (documentazione fo- 
tografica in programma Bergamo TV). 


Colombella Columba oenas 


Si riporta l’unica segnalazione della specie durante il 
periodo riproduttivo, riguardante l’osservazione di un 
individuo nei pressi di Ghisalba in data 27.VI.2015 (C. 
Foglini, www.ornitho.it,  www.biodiversita.lombardia. 
it). Specie considerata in passato nidificante irregolare 
nel territorio provinciale, con ultimi indizi risalenti agli 
anni ‘980 (Morselli, 2010; Cairo ef a/., 2003). 


Colombaccio Columba palumbus 


Il colombaccio ha fatto registrare in tempi recenti un for- 
te incremento demografico, evidenziando in particolare 
un massiccio fenomeno di inurbamento. Nella città di 
Bergamo la specie nidifica regolarmente anche in setto- 
ri del centro cittadino e del nucleo storico di Città Alta 
pressoché sprovvisti di alberature, con collocazione del 
nido su piccoli arbusti coltivati in fioriere poste su ter- 
razzi e giardini pensili (EC). Si riporta inoltre un caso di 
riproduzione con nido collocato su una trave in legno a 
sostegno di sottotetto (Bergamo, Valmarina, A. Mazzole- 
ni, www.ornitho.it, 15.VI.2022). 


Tortora selvatica Streptopelia turtur 


Si riportano due segnalazioni riguardanti i settori vallivi, 
riferiti ad ambienti e quote altitudinali inusuali per la spe- 
cie: Alzano Lombardo, Monte di Nese (E. Bassi, www. 
ornitho.it, 19.VII.2015) e Gandellino (R. Facoetti, www. 
ornitho.it, 9.VI.2017). 


Tortora dal collare Streptopelia decaocto 


Nel periodo considerato la tortora dal collare ha occupato 
progressivamente nuovi settori delle alte vallate prealpi- 
ne, colonizzando altri centri abitati montani di cui si ri- 
porta l’elenco con l’indicazione della prima segnalazione 
nota per le singole località: 


— Valle Imagna: Bedulita (R. Rota, www.ornitho.it, 
9.1.2014), Costa Valle Imagna (F. Sibella, www.orni- 
tho.it, 8.VIII.2015), Brumano (SN, 23.VI.2022) 

— Val Serina: Oltre il Colle (Romeo Rota, www.orni- 
tho.it, 19.VI.2013), Cornalba (R. Rota, www.orni- 
tho.it, 7.1II.2014) 

— alta Val Seriana: Valgoglio (A. Mazzoleni, ined., 
20.VI.2020), Gandellino (GB, 22.11.2022). 


La specie è stata inoltre nuovamente segnalata a Piazza 
Brembana, con prima osservazione in data 15.1.2018 (A. 
Ferrari, www.ornitho.it), dopo oltre dieci anni dalle pri- 
me apparizioni nel 2006-2007 (Bassi et a/., 2015). 


Re di quaglie Crex crex 
Nel corso dei mesi di maggio e giugno del 2020 sono 
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stati organizzati monitoraggi in forma coordinata, attra- 
verso una serie di verifiche in siti ritenuti idonei per l’in- 
sediamento della specie (gruppo di ricerca: R. M. Rota, J. 
Barchiesi, A. Ferrari, L. Gelfi e G. Roncalli). Si riportano 
in sintesi 1 principali risultati dei censimenti: 

— conferma dell’occupazione di siti già occupati in 
passato: alta Valle Imagna, Val Taleggio, Colle di 
Zambla 

— verifica dell’occupazione di nuovi siti: Blello, Santa 
Brigida-Cusio (solo ad inizio maggio). 

A seguito di quanto riscontrato in particolare in un sito 
“storico” della Val Taleggio, con il supporto del Museo 
Civico di Scienze Naturali di Bergamo, è stata inviata 
una comunicazione formale all’ Amministrazione del 
Parco Regionale delle Orobie Bergamasche, con la ri- 
chiesta di mettere in atto adeguate misure volte a limitare 
fattori di disturbo per la riproduzione del re di quaglie, le- 
gati all’attività venatoria (presenza di una zona adibita ad 
addestramento cani) e alla pratica abusiva del motocross. 
Nella stagione riproduttiva del 2020 la presenza di due 
maschi in canto territoriale è stata sorprendentemente 
documentata anche in un sito della pianura nei pressi di 
Cologno al Serio, in corrispondenza di coltivi ad orzo 
delimitati da siepi e piccoli fossati. La presenza in loco 
della specie si è protratta dal 6 maggio al 2 giugno (A. 
Tiraboschi, F. Asperti, J. Barchiesi, E. Bassi, E. Ferrario, 
L. Gelfi, A. Mazzoleni, R. M. Rota, I. Vertua); non stati 
raccolti indizi o prove di nidificazione. 

Nell’occasione, grazie anche all’interessamento del Mu- 
seo Civico di Scienze Naturali di Bergamo, è stata invia- 
ta una comunicazione formale all’ Amministrazione del 
Parco Regionale del Serio, che a seguito della richiesta 
si è resa disponibile a fornire un incentivo economico ai 
proprietari dei terreni interessati al fine di dilazionare le 
operazioni di mietitura. Nel complesso le ricerche intra- 
prese nel 2020 hanno verificato la presenza di 12 maschi 
in canto territoriale e di alcune femmine; il numero di 
maschi cantori censiti nell’occasione ricalca sostanzial- 
mente i risultati di analoghi monitoraggi condotti nel 
2000 (Bassi & Bonvicini, 2001). 

In anni precedenti la presenza del re di quaglie è sta- 
ta inoltre documentata nelle seguenti occasioni (dati 
inediti): Piani di Artavaggio (A. Mazzoleni, in data 
26.VI.2012, 5.VII.2013 e nel giugno 2014), Taleggio, 
Sottochiesa (E. Bassi, 2.VII.2017), Oltressenda Alta (G. 
Stefanelli, 26.VI.2018), Schilpario, Campelli (E. Ferrario 
e L. Gelfi, 4.VIII.2018). 

La presenza di due individui è stata infine documentata 
nei pressi di Parre in data 30.VI.2019, in habitat a festu- 
ceto ritenuto poco idoneo per la riproduzione (E. Bassi, 
ined.; www.biodiversita.lombardia.it). 


Gallinella d’acqua Ga/linula chloropus 


Nel periodo considerato la presenza della specie è stata 
segnalata nei seguenti territori vallivi prealpini non occu- 
pati in tempi antecedenti (Bassi et a/., 2015): 


— Val Brembana: San Pellegrino Terme (A. Ferrari, 


www.ornitho.it, nidificazione certa 30.VII.2017; S. 
Torriani, ined., 2021 e anni antecedenti), Sedrina (N. 
Zanetti, www.ornitho.it, 23.VII.2020) e S. Giovanni 
Bianco (GB, 24.11.2021) 

— Valle Imagna: Sant'Omobono Terme  (R.M. 
Rota, www.ornitho.it, 15.XI.2013, 23.IV.2018 e 
7.XII.2022). 


Folaga Fulica atra 


Si riportano alcune segnalazioni della specie relative alla 
media Val Brembana, nei pressi di S. Pellegrino Terme: 
A. Ferrari, www.ornitho.it, 2.VII e 14.VIII2015; S. Tor- 
riani, ined., 10.IV.2021; GB 7.V.2021. 

Dal 2014 si registra inoltre la nidificazione regolare di 
3-4 coppie presso una piccola zona umida artificiale in 
comune di Ranica, Viandasso (A. Mazzoleni, ined.). 


Tuffetto Tachybaptus ruficollis 


Si segnalano i seguenti casi di nidificazione riferiti a 
piccole zone umide recentemente create nell’ambito 
di progetti di riqualificazione ambientale, ubicate nella 
bassa Val Seriana e nei dintorni di Bergamo: Nembro, 
Oasi Saletti dal 2013 (GB), Ranica, Viandasso dal 2014 
(Bassi & Mazzoleni, 2016), Bergamo, Grumello del Pia- 
no nel 2019 (Mazzoleni, 2019). Altre nidificazioni sono 
state documentate a Sorisole, Laghetto del Grès, piccolo 
specchio d’acqua formatosi in seguito ad estrazione di 
materiale di cava (S. Milesi, www.ornitho.it, 2017 e anni 
seguenti; R. M. Rota, ined., 2021) e a Bergamo, Parco 
della Trucca in laghetto realizzato a scopo ricreativo (O. 
Marazzani, www.ornitho.it, 14.VII.2020). 


Svasso maggiore Podiceps cristatus 


Si segnalano i seguenti dati di nidificazione in nuovi siti 
riproduttivi ubicati in corrispondenza di laghi di cava 
della pianura: Cologno al Serio, Laghetto del Guado 
(S. Fedeli, www.ornitho.it, 1.V.2015), Fontanella (GB, 
6.VI.2016), Pontirolo Nuovo, Renova Park (A. Mazzo- 
leni, www.ornitho.it, 24.I1V.2021 e 19.VIII.2022). In un 
contesto ambientale analogo si riporta un dato di nidifi- 
cazione precoce in comune di Pontirolo Nuovo, con co- 
struzione del nido in atto in data 19.1.2022 (A. Arzuffi, 
ined.). Un ulteriore dato di nidificazione precoce pro- 
viene da Villa d’ Adda, con l’osservazione di un adulto e 
due pulcini già fuori nido il 21.1IT.2022 (S. Milesi, www. 
ornitho.it). 


Cavaliere d’Italia Himantopus himantopus 


La nidificazione del cavaliere d’Italia è stata certificata 
per la prima volta nel territorio provinciale nei dintor- 
ni di Caravaggio nel 2018 (E. Bassi, ined., a seguito di 
indicazioni di adulti in periodo riproduttivo ricevute da 
F. Regusoni). In seguito altri casi di nidificazione sono 
stati documentati nel 2021 in comune di Covo (M. La- 
mera, www.ornitho.it, 15.V) e nei pressi di Martinengo 
(J. Barchiesi, ined.; GB). Nel corso degli ultimi anni si 
è assistito ad un rilevante incremento del numero di se- 
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Fig. 3. Mappa di distribuzione aggiornata del cavaliere 
d’Italia. 


gnalazioni e della consistenza dei gruppi osservati, talo- 
ra con presenza di giovani; le segnalazioni più frequenti 
provengono da zone adiacenti al corso del Serio tra Ba- 
riano e Mozzanica e dal corso dell’Oglio nei pressi di 
Torre Pallavicina. La mappa di distribuzione è riportata 
nella figura 3. 


Pavoncella Vanellus vanellus 


La pavoncella è considerata specie nidificante regolare 
(in forma dubitativa) nel territorio provinciale. Casi di 
nidificazione accertati nel periodo considerato riguarda- 
no Caravaggio (R. Rota, www.ornitho.it, 17.1V.2016; E. 
Bassi e A. Mazzoleni, ined., 2018) e la zona tra Misa- 
no Gera d’Adda e Vailate in provincia di Cremona (G. 
Colombo, www.ornitho.it, 25.V.2021). Nei dintorni di 
Caravaggio indizi di probabile nidificazione anche nel- 
la stagione riproduttiva del 2022 (E. Bassi e P. Valiati, 
ined.). Numerose segnalazioni di presenza della specie in 
periodo riproduttivo provengono inoltre da altri siti po- 
tenzialmente idonei della media e bassa pianura. 


Cicogna bianca Ciconia ciconia 


La prima nidificazione di cicogna bianca in provincia di 
Bergamo ha avuto luogo nel 2017 a Valbrembo, con una 
coppia insediatasi all’esterno di una voliera del Parco 
Faunistico “Le Cornelle” che ospita esemplari in cattivi- 
tà (Coruzzi, 2017; Castiglioni et a/., 2018). Il sito è stato 
poi regolarmente occupato anche negli anni successivi 
(Coruzzi, 2018-2019; EC; GB; SN). Tentativi di insedia- 
mento da parte di una coppia, senza successo riprodutti- 
vo, si sono registrati anche nei pressi di Romano di Lom- 


bardia, all’esterno del centro di reintroduzione allestito 
dal Parco Regionale del Serio (Coruzzi, 2018-2019; GB). 


Marangone minore Microcarbo pygmaeus 


In tempi recenti il marangone minore ha fatto registrare 
una sensibile espansione di areale in ambito padano; in 
provincia di Bergamo la specie è stata segnalata per la 
prima volta il 24.VIII.2018 lungo il corso dell’Oglio nei 
pressi di Pumenengo (S. Mazzotti, www.ornitho.it). Da 
allora si sono susseguite numerose segnalazioni, che evi- 
denziano la regolare presenza della specie in particolare 
in zone adiacenti al corso dell’Oglio tra Pumenengo e 
Torre Pallavicina e lungo il corso del Serio fra Cologno 
al Serio e Mozzanica. La nidificazione del marangone 
minore è stata documentata nelle immediate adiacenze 
del limite provinciale, a Soncino, Cave di Daiano (alias 
“Cave Danesi”) in provincia di Cremona nel 2018 (La- 
vezzi, 2019) e il 29.1V.2020 (B. Riboni, www.ornitho.it). 


Cormorano Phalacrocorax carbo 


La nidificazione del cormorano, non documentata nel 
territorio provinciale, è stata certificata nelle immediate 
adiacenze a Soncino, Cave di Daiano (alias “Cave Da- 
nesi”) in provincia di Cremona, dove è stata accertata 
il 3.I1V.2012 (B. Riboni, www.ornitho.it), il 21.1V.2013 
(M. Ghisolfi, www.ornitho.it ), il 29.1V.2020 (B. Riboni, 
www.ornitho.it) e il 28.I1V.2021 (M. Lupi, www.ornitho. 
it). 


Ibis sacro Threskiornis aethiopicus 


Si riportano alcuni dati relativi alla colonia storica di Val- 
brembo, attiva presso il Parco Faunistico “Le Cornelle” 
fin dai primi anni ‘990. Nel 2014 presenti 53 femmine 
in riproduzione e 103 pulcini nati (Anonimo tramite D. 
Rubolini, www.ornitho.it, 30.VI, dati R. Castiglioni); in 
seguito è stato osservato, dapprima, un progressivo au- 
mento della colonia (Castiglioni, 2017) con un massi- 
mo di 154 nidi nel 2018, un successivo decremento (53 
nidi nel 2019) e l’abbandono del sito riproduttivo negli 
anni 2020-2022 (R. Castiglioni in https://garzaie.unipv. 
it/). A partire (almeno) dal 2019 una colonia di ibis sa- 
cro si è insediata all’interno di un parco pubblico di Ver- 
dello; nel sito sono stati conteggiati 40 nidi nel 2021 e 
25 nidi nel 2022 (R. Castiglioni in https://garzaie.unipv. 
it/). La colonia colloca i propri nidi su un esemplare di 
Cedrus libani posto a breve distanza da analoga essen- 
za arborea prescelta per la nidificazione da una colonia 
di airone cenerino già insediata dal 2009 (Bassi et al., 
2015; Paravisi, 2017). L'insediamento dell’ibis sacro è 
all’origine di danni al cedro secolare causate dall’acidità 
delle deiezioni (Anonimo, 2020), mentre resta da valu- 
tare l’entità di un eventuale impatto sulla citata colonia 
di airone cenerino (Cocchi et a/., 2020). La nidificazio- 
ne dell’ibis sacro è stata inoltre documentata in provin- 
cia di Cremona a Soncino, Cave di Daiano (alias “Cave 
Danesi”), vicino al confine con la provincia di Bergamo 
(B. Riboni www.ornitho.it, 29.1V.2020; M. Lupi, www. 
ornitho.it, 28.1V.2021). La specie frequenta regolarmente 
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tutta la fascia di pianura e pedecollinare del territorio pro- 
vinciale, con numerose segnalazioni di gruppi consistenti 
(fino a circa 200 individui) osservati in alimentazione in 
prati e coltivi. 


Tarabusino /xobrychus minutus 


La nidificazione del tarabusino, non certificata in occa- 
sione di precedenti indagini nel territorio provinciale 
(Bassi et al., 2015), è stata documentata nel mese di giu- 
gno 2020 a Brembate presso un lago di cava (G. Morselli, 
Pagina Facebook “Storie naturali perì fyseos”). Si segna- 
la inoltre la presenza di una coppia nel mese di maggio 
2020 a Dalmine, Oasi del Picchio verde (Anonimo, 2019 
in www.oasipicchioverde.it). Altri casi di nidificazione 
sono segnalati nel 2021 lungo il corso dell’ Adda tra Bri- 
vio e Villa d’ Adda, tra le provincie di Bergamo e Lecco 
(www.ornitho.it). 


Nitticora Nycticorax nycticorax 


La nitticora è considerata specie nidificante irregolare nel 
territorio provinciale. Si riportano le seguenti segnalazio- 
ni relative al comprensorio dell’ Alto Sebino dove la spe- 
cie è regolarmente presente durante il periodo riprodutti- 
vo: Costa Volpino (P. Trotti, www.ornitho.it, 6.VII.2016, 
almeno 4 adulti e 7 giovani/immaturi) e Lovere (P. Trotti, 
www.ornitho.it, 4.VII.2018, 6 individui fra adulti e gio- 
vani dell’anno). In precedenza la nidificazione della nitti- 
cora era stata documentata nei pressi di Cologno al Serio 
nel 2012 e 2013 (Bassi ef a/., 2015), in un sito successi- 
vamente abbandonato. La nidificazione della nitticora è 
stata inoltre certificata in provincia di Cremona a Sonci- 
no, Cave di Daiano (alias “Cave Danesi”), vicino al con- 
fine con la provincia di Bergamo (F. Lavezzi, www.orni- 
tho.it, 3.VII.2015; M. Lupi, www.ornitho.it, 1.V.2021). 


Sgarza ciuffetto Ardeola ralloides 


Nel periodo considerato la presenza di singoli individui 
di sgarza ciuffetto, specie di cui non si hanno notizie di 
nidificazioni nel territorio provinciale, è stata segnalata in 
siti della pianura adiacenti ai principali corsi d’acqua, nel 
comprensorio del Basso Sebino (www.ornitho.it) e nei 
pressi del Lago di Endine (E. Bassi, ined., 29.V.2017). 
Nessuna segnalazione di questa specie era stata docu- 
mentata nell’ Atlante degli uccelli nidificanti in provincia 
di Bergamo (Bassi ef al., 2015). 


Airone guardabuoi Bubu/cus ibis 


La nidificazione dell’airone guardabuoi, non documenta- 
ta nel territorio provinciale, è stata certificata in provincia 
di Cremona a Soncino, Cave di Daiano (alias “Cave Da- 
nesi””), vicino al confine con la provincia di Bergamo (M. 
Lupi, www.ornitho.it, 28.IV.2021). 


Airone cenerino Ardea cinerea 


Nel corso del decennio 2013-2022, come si evidenzia 
dalla tabella 2, la specie ha occupato numerosi nuovi siti 
riproduttivi. Le singole garzaie, se non diversamente in- 


dicato nelle note, sono solitamente composte da un nu- 
mero limitato di coppie. I seguenti siti di nidificazione 
riportati in Bassi et a/., 2015 risultano non più occupati 
almeno dal 2013 o richiedono ulteriori verifiche (è indi- 
cato tra parentesi l’ultimo anno in cui è stata documentata 
l’occupazione): Albino (2008), Ardesio (ante-2012), Pra- 
dalunga, Cornale (2009), Val Borlezza (2009), Villa d’O- 
gna (2010). Le informazioni disponibili per le colonie di 
airone cenerino e di altri ardeidi sono state trasmesse al 
Prof. Mauro Fasola, coordinatore per la Lombardia del 
Progetto “Garzaie Italia”, per l’inserimento dei dati nel 
portale https://garzaie.unipv.it/. Nella figura 4 è riportata 
la mappa di distribuzione della specie. 
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Fig. 4. Mappa di distribuzione aggiornata dell’airone ce- 
nerino. 


Airone rosso Ardea purpurea 

Nel corso degli ultimi anni, a partire dal 2018, la pre- 
senza dell’airone rosso in periodo riproduttivo è stata 
ripetutamente segnalata in siti della pianura adiacenti ai 
principali corsi d’acqua; le osservazioni hanno talora ri- 
guardato la presenza di 2-3 individui. Nell’ Atlante degli 
uccelli nidificanti in provincia di Bergamo (Bassi ef al., 
2015) le poche segnalazioni della specie erano state rac- 
colte quasi unicamente nell’area del Sebino. La nidifica- 
zione dell’airone rosso, non documentata nel territorio 
provinciale, è stata certificata in provincia di Cremona 
a Soncino, Cave di Daiano (alias “Cave Danesi”), vici- 
no al confine con la provincia di Bergamo (F. Lavezzi, 
www.ornitho.it, 15.VI.2015; M. Lupi, www.ornitho.it, 
1.V.2021, 2 coppie). 
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Località | A | B | note 
Almenno San Bartolomeo, Colombaia i 2022 (SN) È 2020 i 
Alzano Lombardo* 2021 2010 i Parco in proprietà privata (E. Bassi, ined.). 
Bergamo, Parco Marenzi i 2022 (EC) 2020 Parco pubblico, due covate nel 2021. 
Caravaggio, allevamento del Re Nero 2022 2022 i 3 nidi (M. Fasola, F. Lavezzi, ined.). 


: 21 nidi occupati nel 2022 (G. B). Su albero isolato 


Caravaggio, Cascina Brignite i 2022 (GB) i 2013 i abbattuto nell’inverno 2022-2023. 
Carobbio degli Angeli i 2022:(GB) i 2022 

. ) : 6-9 nidi occupati (2020-2022), Monitorata da G. 

* i i i 2 
Cisano Bergamasco, Sosta 2022 2012 i Pirotta (CROS Varenna). 
Cologno al Serio i 2022 (GB) È 2022 è 
Curno, Scuderia Le Querce i 2022 (SN) È 2020 È 
Fornovo S. Giovanni, Fruscade i 2022 (GB) È 2022 i7 nidi occupati. 
Fornovo S. Giovanni, Via Cimosse 405.66) ig 000 ahi a 2019-Qutalibandenzia pe 
i È i taglio alberi nel successivo inverno. 
. i : 10-13 nidi occupati (2017-2019, A. Ferrari, 
Bosnia inez. icbana A 2003 www,ornitho.it). Non monitorata nel 2021e 2022. 
Madone* i 2022 (SN) È 1996 È 
ionica ani casali 2022 (GB) 2020 Parco in proprietà privata ( forse anche in anni an- 
i i i tecedenti). 

Paladina, Sombreno i 2022 (GB) i 2017 iS. Milesi (www.ornitho.it) 
Ranica, Bergamina i 2020 : 2020 :G.Perico (wwwornitho.it) 
Torre Pallavicina, Fiume Oglio i 2022(GB) i 2020 
Trescore Balneario, Fornaci i 2022 i 2016? iG. Testolino, ined. 
Treviglio i 2022 i 2022 E. Bassi, P. Valiati, ined., su albero isolato. 
Verdello* i 2022 (SN) 2009 : Parco pubblico, 8 nidi occupati (2022). 
Zonne; Remacalyi 2022 (EC) 2007 i Recupero di pulli caduti dai nidi in data 13.VI.2007 


: e 22.V.2009 (R.M. Rota, ined.). 


Tab. 2. Sintesi dei dati relativi alle garzaie di airone cenerino presenti nel territorio provinciale. A = anno dell’ultima 
segnalazione, B = anno di insediamento o della scoperta, con l’asterisco sono indicati i siti riproduttivi già occupati nel 
periodo 2007-2012 (Bassi et al., 2015). 


Garzetta Egretta garzetta Biancone Circaetus gallicus 

La garzetta è considerata specie nidificante irregolare nel Nel periodo considerato non sono stati certificati casi di 
territorio provinciale. Nel corso della stagione riprodut- nidificazione; si segnalano le seguenti osservazioni ri- 
tiva 2022 la nidificazione di alcune coppie è stata docu- guardanti alcuni comprensori del settore prealpino: 
mentata nei pressi di Almenno San Bartolomeo, Colom- — bassa Val Brembana: nidificazione probabile negli 
baia, in un sito occupato da alcuni anni anche da coppie anni tra 2017 e 2019 nei dintorni di Zogno; segna- 
di Airone cenerino (SN). lazioni nei pressi di Aviatico (E. Bassi, C. Esposito, 
In precedenza la nidificazione della garzetta era stata ri- ined.) 

scontrata nei pressi di Cologno al Serio nel 2012 e 2013 — media Val Brembana (A. Ferrari, ined.): alture di 
(Bassi et al., 2015), in un sito successivamente abbando- S. Pellegrino Terme (coppia in data 2.VII.2016 e 
nato (GB). Un dato di nidificazione probabile è riportato altri singoli avvistamenti), Camerata Cornello, Ce- 
nei pressi di Martinengo (Romeo Rota, www.ornitho.it, spedosio (coppia in data 29.IV.2017 e altri singoli 
23.VI.2013). La nidificazione è stata inoltre documenta- avvistamenti) e Monte Sornadello (coppia in data 
ta in provincia di Cremona a Soncino, Cave di Daiano 23.IV.2018) 

(alias “Cave Danesi”), vicino al confine con la provincia — Val Taleggio - Piani d’Alben: coppia in data 
di Bergamo (F. Lavezzi, www.ornitho.it, 3.VII.2015). 13.VI.2019 (F. Capelli, ined.), adulto con preda in 


data 27.VII.2022 (A. Mazzoleni, www.inaturalist.org) 
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— Valle Imagna: segnalazioni in data 25.V.2017, 
12.VI.2019 e 3.VI.2020 (www.biodiversita.lombar- 
dia, osserv. E. Bassi) e in data 17.V.2015 e 29.V.2017 
(R. M. Rota, ined.) 

— bassa Val Seriana: Alzano Lombardo, Monte di 
Nese, (A. Mazzoleni, 21.VI.2020). 


Nel periodo considerato non sono stati raccolti indizi di 
nidificazione nel comprensorio dei Colli di San Fermo, in 
cui in passato era stato documentato uno dei primi casi di 
riproduzione della specie nel territorio provinciale (Bassi 
et al., 2011). 


Sparviere (Accipiter nisus) 


Nel decennio preso in considerazione si è assistito al con- 
solidamento del processo di colonizzazione da parte dello 
sparviere delle residue fasce boschive della pianura, con 
la documentazione di tre ulteriori casi di nidificazione in 
zone adiacenti ai corsi del Serio (S. Mazzotti, www.orni- 
tho.it, 3 e 8.VIII.2016), dell’Oglio (S. Mazzotti, www. 
ornitho.it, 24.VIII.2018) e del Brembo nei pressi di Osio 
Sotto nel 2021 (R. M. Rota, ined.). Una nidificazione è 
stata inoltre recentemente accertata nei dintorni di Berga- 
mo, Colognola (A. Mazzoleni, 26.VII.2022). 


Astore Accipiter gentilis 


Specie storicamente nidificante nei complessi forestali 
meglio conservati dei settori montani, nel corso degli 
ultimi anni mostra un processo di espansione verso i pri- 
mi rilievi collinari del territorio provinciale. Un giovane 
individuo femmina è stato catturato e inanellato a scopo 
scientifico presso la Stazione “Aula del Vivaio” di Osio 
Sotto il 9.VIII.2020 (R.M. Rota, ined.). 


Falco di palude Circus aeruginosus 


Un dato con codice di “nidificazione certa” (adulto con 
trasporto di preda) è riportato lungo il corso del Brem- 
bo a Treviolo (L. Bazzi, www.ornitho.it, 14.VI.2019); la 
segnalazione, anche a seguito di successiva verifica con 
il rilevatore, è valutata con riserva in considerazione di 
un habitat riproduttivo apparentemente poco idoneo. La 
specie è considerata nidificante irregolare (in forma du- 
bitativa) nel territorio provinciale. 


Barbagianni 7)to alba 


Un caso di nidificazione probabile di questa specie, in 
progressivo declino generalizzato, è riportato per il 2022 
sui siti Facebook del Parco Regionale del Serio e dell’as- 
sociazione Capannelle Onlus. La segnalazione fa seguito 
ad una serie di indagini mirate, condotte attraverso mo- 
nitoraggi sistematici del 2021 e del 2022 nel territorio 
del Parco Regionale del Serio; i risultati delle ricerche 
hanno documentato la presenza del barbagianni in tre 
siti e in forma dubitativa in un quarto sito (Barchiesi e? 
al., 2023). L’amministrazione del Parco Regionale del 
Serio, in collaborazione con il Gruppo ecologico colo- 
gnese, ha recentemente proceduto all’installazione di 
alcuni nidi artificiali nella campagna di Cologno al Se- 


rio, quale misura atta a propiziare la riproduzione della 
specie (Pagina Facebook Parco del Serio; Bani, 2022; 
Tiraboschi, 2022; Barchiesi et al., 2023). Si riportano 
le altre segnalazioni della specie raccolte nel decennio 
2013-2022 (anche in periodo extra-riproduttivo): Riva 
di Solto (anonimo tramite F. Paladini, www.ornitho.it, 
14.XII.2015), Ranica (E. Bassi e L. Drioli, 27.XII.2015; 
Bassi & Mazzoleni, 2016), Bergamo, Parco Ovest (E. 
Awad, ined., 2017-2018-2019), Arzago d'Adda (www. 
inaturalist.org, 27.1.2018), Solto Collina (F. Paladini, 
www.ornitho.it, 7.V.2018), Alzano Lombardo (E. Bassi, 
ined., 31.V.2020), Cologno al Serio (R. M. Rota, E. Fer- 
rario e A. Tiraboschi, ined., 1.VI.2020), Ranica (N. Poggi 
e G. Parigi, 20.VII.2020, registrazione canto con attribu- 
zione non sicura), Morengo (R. Facoetti, www.ornitho. 
it, 17.VII.2021) e Almenno S. Bartolomeo (E. Consonni, 
www.ornitho.it, 28.VII.2022). 

Un ulteriore segnale della progressiva rarefazione della 
specie proviene dai conferimenti al Centro di Recupero 
WWF Oasi di Valpredina: “negli ultimi cinque anni sono 
stati consegnati per le cure solo sette esemplari” (Man- 
gili, 2022), in parte presumibilmente provenienti anche 
dalla provincia di Brescia. Un altro individuo, raccolto 
in data 9.VII.2022 a Pognano, è deceduto durante il tra- 
sporto verso la struttura (GB; SN; Pagina Facebook del 
Parco del Serio). 


Civetta Athene noctua 


Si riportano le seguenti segnalazioni riguardanti il set- 
tore montano del territorio provinciale e riferite anche a 
periodi extra-riproduttivi: Schilpario (E. Bressan, www. 
ornitho.it, 31.VIII.2013), Brembilla (F. Capelli, www. 
ornitho.it, 8.IX.2014 e 23.IX.2015), Capizzone (Romeo 
Rota, www.ornitho.it, 23.X.2015), Castione della Pre- 
solana (P. Trotti, www.ornitho.it, 31.X.2016), Gorno (S. 
Aguzzi, www.ornitho.it, 21.VIII.2018), Sant'Omobono 
Terme (G. Roncalli, ined., nidificazione certa nel 2021), 
Oltre il Colle (N. Larroux, www.ornitho.it, 14.[X.2021) e 
Villa d’Ogna (Anonimo, 2022). 


Civetta nana G/aucidium passerinum 


La presenza di questa specie, solitamente confinata ai 
settori boschivi delle alte valli, è stata documentata il 
22.1.2022 in un insolito contesto prealpino nella zona tra 
Serina e Oltre il Colle (A. Santangelo, www.inaturalist. 


org). 


Assiolo Otus scops 


La specie è stata riscontrata in settori della bassa pianu- 
ra adiacenti al corso dell’Oglio, dove non era stata do- 
cumentata in Bassi et a/., 2015, a Torre Pallavicina (S. 
Mazzotti, www.ornitho.it, 28.VII.2022) e in provincia di 
Brescia a Rudiano vicino al confine con la provincia di 
Bergamo (S. Mazzotti, www.ornitho.it, 23.1II.2017). Si 
riporta anche una segnalazione in ambito prealpino ad 
una inusuale altitudine di circa 1.200 m, in precedenza 
non riscontrata nel territorio provinciale: Oltre il Colle, 
Colle di Zambla (R.M. Rota, www.ornitho.it, 5.VI.2020). 
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Da segnalare anche la rioccupazione, a partire dal 2017, 
di alcuni siti a Bergamo, Valtesse all’interno del Parco 
Regionale dei Colli di Bergamo dopo molti anni di assen- 
za (EC), e la verifica della presenza (registrazione canto) 
nei pressi di Bonate Sopra — Loc. Ghiaie (G. Brembilla, 
www.inaturalist.org, 1.VI.2022). 


Gufo comune 4Asio otus 


Una coppia di questa specie ha portato a compimento il 
ciclo riproduttivo in un parco alberato del centro abitato 
di Martinengo nel 2018, 2019 e 2020 (J. Barchiesi, www. 
ornitho.it). Nel medesimo comune è inoltre presente da 
tempo un sito frequentato durante il periodo invernale da 
una consistente aggregazione (13 individui nel dicembre 
2019, J. Barchiesi, www.ornitho.it). Al fine di preservar- 
ne l’idoneità ambientale, LIPU — Sezione di Bergamo, 
con il supporto del Gruppo Ornitologico Bergamasco, ha 
inviato agli enti pubblici competenti una informativa con 
la richiesta (recepita) di limitare modalità e tempistiche 
degli interventi di potatura degli alberi utilizzati per il 
dormitorio collettivo. 


Gufo reale Bubo bubo 


Un caso di riproduzione è stato documentato nel maggio 
2017 nei pressi di Castione della Presolana (P. Trotti e E. 
Bassi, ined.), con quattro pulcini nel nido collocato su 
una falesia ove è stata temporaneamente vietata l’attivi- 
tà di arrampicata sportiva, grazie a un’ordinanza emessa 
dal Sindaco a seguito di quanto richiesto in comunica- 
zioni del Museo di Scienze Naturali di Bergamo/Gruppo 
Ornitologico Bergamasco e del Parco Regionale delle 
Orobie Bergamasche. La presenza di un individuo (pro- 
babile femmina adulta) è stata documentata mediante 
fototrappola il 1.XII.2017 nei pressi di una piccola zona 
umida artificiale in comune di Ranica, Viandasso; a se- 
guito di sopralluogo sul posto dello scatto fotografico è 
stata ritrovata traccia di predazione a danno di Gallinella 
d’acqua (A. Mazzoleni e E. Bassi, ined.). Si segnala che 
un gufo reale rilasciato dal C.R.A.S WWF di Valpre- 
dina (Cenate Sopra) e dotato di localizzatore GPS, nel 
gennaio del 2020 ha sostato per quasi un mese in una 
ristretta zona della bassa Val Seriana (A. Mazzoleni e E. 
Bassi, ined.); in particolare il soggetto ha utilizzato per 
l’attività di caccia le zone adiacenti al corso del Serio e 
l’area umida artificiale di recente creazione nell’ambito 
di interventi di ripristino ambientale e mitigazione dei ri- 
schi di collisione ed elettrocuzione (Bassi & Mazzoleni, 
2016), testimoniandone importanza ed efficacia in tema 
di salvaguardia. Studi condotti a livello regionale hanno 
infatti certificato almeno 9 casi di mortalità di gufo reale 
in provincia di Bergamo nel periodo agosto 2015 - agosto 
2022, 6 dei quali imputabili a elettrocuzione con linee a 
MT (dati inediti C.R.A.S. WWF Valpredina e E. Bassi,). 
Un individuo di gufo reale è stato udito in canto spon- 
taneo il 21.1II.2019 nei pressi di Almenno San Bartolo- 
meo (GB, M. Devin, G. Roncalli, ined.). Si riporta infine 
un’inusuale segnalazione nel settore di pianura a Filago, 
nelle adiacenze del corso del Brembo, il 29.X1I.2020 (D. 


Ceresoli, in mailing-list CROS Varenna). 


Allocco Strix aluco 


Nel corso degli ultimi anni un numero crescente di se- 
gnalazioni di allocco proviene dalle fasce rivierasche 
della pianura lungo il corso del Serio, zone in cui la pre- 
senza della specie non era stata documentata nel recente 
passato (Bassi ef a/., 2015): Romano di Lombardia (S. 
Mazzotti, www.ornitho.it, 6.1II.2017), Cologno al Serio 
(GB, 28.III.2019), Grassobbio, Capannelle (J. Barchie- 
si, www.ornitho.it, 3.1.2021 e ined., nidificazione in nido 
artificiale di recente installazione), Cologno al Serio (A. 
Tiraboschi, ined., n. 3 territori nel 2021). Un individuo 
deceduto per collisione con un autoveicolo è stato raccol- 
to nei pressi di Pontirolo Nuovo (J. Barchiesi e I. Vertua, 
www.ornitho.it, 12.1.2019). 


Upupa Upupa epops 

La nidificazione di una coppia è stata accertata nel perio- 
do 2014-2020 a Bergamo, Parco Ovest (E. Awad., ined.). 
Una nidificazione in nido artificiale per assiolo documen- 
tata a Grassobbio, Capannelle (J. Barchiesi, www.orni- 
tho.it, 10.V.2020). Si riporta anche una segnalazione ad 
Alzano Lombardo, Monte di Nese, a circa 1.000 m di 
altitudine, nel giugno 2018 (E. Bassi, ined.). 


Martin pescatore A/cedo atthis 


Nel periodo considerato il martin pescatore è stato ri- 
petutamente osservato lungo il corso del Torrente Ima- 
gna nei pressi di Sant'Omobono Terme nella primavera 
del 2021 (G. Roncalli, ined.). Nel portale www.ornitho. 
it per la medesima località sono riportate anche le se- 
guenti segnalazioni in periodo extra-riproduttivo, ad ul- 
teriore conferma dell’insediamento stabile della specie: 
R.M. Rota (6.X.2016, 5.X.2022 e 7.XII.2022), R. Rota 
(1.XI.2016) e G. Roncalli (30.X1II.2018). La presenza 
del martin pescatore in Valle Imagna non era stata docu- 
mentata nell’ Atlante degli uccelli nidificanti in provincia 
di Bergamo (Bassi et a/., 2015). Si riportano anche due 
osservazioni riguardanti la parte superiore della Valle 
Seriana, dove pure non erano state raccolte segnalazioni 
in tempi antecedenti: Parre (S. Aguzzi, www.ornitho.it, 
26.VIII.2016) e Villa d’Ogna (S. Aguzzi, www.ornitho. 
it, 26.XII.2022). 


Gruccione Merops apiaster 


La presenza di una colonia insediata presso cave in attivi- 
tà a Palosco è stata documentata nella primavera del 2022 
(A. Mazzoleni, ined.). Una segnalazione di presenza in 
periodo riproduttivo in ambiente con potenzialità da va- 
lutare proviene inoltre dalle sponde del Cherio in comune 
di Bolgare (G. Fostini, www.inaturalist.org, 21.V.2022). 


Torcicollo Jynx torquilla 

Nel corso del decennio preso in considerazione si è as- 
sistito ad un consistente declino della specie, ancora nel 
recente passato ben rappresentata soprattutto negli am- 
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bienti collinari semiaperti (Cairo & Facoetti, 2006; Bassi 
et al., 2015). I monitoraggi condotti nell’area del Parco 
Regionale dei Colli di Bergamo, nell’ambito di progetti 
mirati a interventi di conservazione e ripristino ambien- 
tale, hanno evidenziato già nel quinquennio 2011-2015 
una preoccupante diminuzione generalizzata delle se- 
gnalazioni di torcicollo (Mazzoleni, 2015); la tendenza 
descritta si è confermata nel periodo successivo, con 
un’unica segnalazione a stagione avanzata nella Piana di 
Petosino in data 22.V.2021 (EC). In tale contesto assu- 
mono particolare rilevanza le nidificazioni documenta- 
te a Bergamo, Parco Ovest, nel 2017 in foro di Picchio 
rosso maggiore e nel 2019 in nido artificiale (E. Awad, 
ined.). Nel capitolo successivo è riportata un’analisi dei 
dati riguardanti la provincia di Bergamo tratti dal portale 
www.ornitho.it. 


Picchio rosso minore Dryobates minor 


La nidificazione del picchio rosso minore è stata docu- 
mentata per la prima volta nel territorio provinciale nel 
2009 nell’area del Parco Regionale dei Colli di Bergamo 
(Bassi et al., 2015), dove la presenza della specie è tutto- 
ra regolarmente segnalata (www.ornitho.it). Nel periodo 
2013-2022, a testimonianza della fase di espansione in 
atto, numerose segnalazioni della specie provengono so- 
prattutto dalle residue fasce boschive adiacenti ai princi- 
pali corsi d’acqua della pianura, ritenute potenzialmente 
idonee per la riproduzione: 


— Fiume Oglio: varie segnalazioni a Pumenengo e 
Torre Pallavicina dal 2015 al 2022 (www.ornitho. 
it: C. Chiari, S. Mazzotti, L. Gennari, D. Vezzoli); 
nidificazione documentata nel 2015 e 2016 in terri- 
torio bresciano in prossimità del limite provinciale 
(Gargioni, 2016) 

— Fiume Serio: Cavernago, Malpaga (M. Marchetti, 
ined., 19.X.2021) 

— Fiume Brembo: Almenno S. Bartolomeo (R. Rota, 
www.ornitho.it, 23.I1II.2015), Villa d’ Almè (R. Rota, 
www.ornitho.it, 26.1II.2017), Brembate (G. Morsel- 
li, Pagina Facebook “Storie naturali perì fyseos”, 
28.XII.2019) 

— Fiume Adda: Cisano Bergamasco (M. Morganti, 
www.ornitho.it, 4.V.2017), Villa d’ Adda (A. Grassi, 
www.ornitho.it, 23.VI.2019), Fara Gera d’Adda (V. 
Masperi, www.ornitho.it, 28.1II.2022) 

— Alto Sebino: Costa Volpino (R. Magnolini, www.or- 
nitho.it, 19.VIII.2020). 

Si riporta infine la cattura e inanellamento di due indivi- 
dui presso la Stazione Ornitologica “La Passata”, a Zo- 
gno, Miragolo San Marco il 4.1V.2013 e il 18.XI.2017 
(A. Ferrari, ined.). La figura 5 riporta la mappa di distri- 
buzione aggiornata del picchio rosso minore nel territorio 
provinciale. 


Picchio nero Dryocopus martius 


Nel periodo considerato (2013-2022) il picchio nero ha 
espanso sensibilmente il proprio areale locale di presen- 


za, colonizzando e presidiando stabilmente gli ambienti 
boschivi idonei nella parte inferiore delle vallate preal- 
pine e nei settori collinari e pedemontani. Nella stagione 
riproduttiva 2022 è stata documentata la prima nidifi- 
cazione nel Parco Regionale dei Colli di Bergamo (do- 
cumentazione fotografica in programma Bergamo TV). 
La specie è inoltre regolarmente segnalata nei boschi 
rivieraschi dell’ Adda, con presenza più meridionale nei 
pressi di Calusco d’Adda (A. Mazzoleni, www.ornitho. 
it, 23.VIII.2018). Segnalazioni in periodo extra-ripro- 
duttivo provengono dal comprensorio dell’ Alto Sebino, 
nei pressi di Costa Volpino (P. Trotti, www.ornitho.it, 
12.XII.2014 e 25.XI.2018). La prima segnalazione del- 
la specie nei boschi di pianura del territorio provinciale 
proviene da Torre Pallavicina (G. Checchi, www.inatura- 
list.org, 26.X.2022). 

In figura 6 è riportata la mappa di distribuzione aggior- 
nata della specie. 


Picchio cenerino Picus canus 


Specie in fase di espansione sull’arco alpino verso occi- 
dente che in provincia di Bergamo era nota unicamente 
per un dato storico di inizio ‘900. La presenza del picchio 
cenerino è stata rilevata in alta Val Seriana il 22.1V.2017 
(www.biodiversita.lombardia.it, 2 segnalazioni) e in Val 
di Scalve nei pressi di Schilpario il 18.1II.2017 (L. Ilahia- 
ne, xeno-canto.org; Www.biodiversita.lombardia.it) e il 
20.V.2020 (S. Mazzotti, www.ornitho.it). 


Gheppio Falco tinnunculus 


La nidificazione del gheppio nella città di Bergamo era 
stata documentata nel 2008 dopo un lungo periodo di 
assenza (Bassi et al., 2015). Nel decennio 2013-2022, 
nel solo territorio del comune di Bergamo e del vicino 
hinterland, la riproduzione della specie è stata certifi- 
cata in non meno di 11 diversi siti (www.ornitho.it). Si 
riporta anche un’inusuale nidificazione su abete rosso a 
Caprino Bergamasco, Celana (G. Corti, www.ornitho.it, 
25.VI.2022). 


Pellegrino Falco peregrinus 


Nel periodo considerato non sono state confermate le ri- 
produzioni di una coppia di pellegrino precedentemente 
documentate nel centro cittadino di Bergamo (Bassi et 
al., 2015). Il sito presidiato in passato è occasionalmente 
frequentato anche in periodo riproduttivo da 1-2 indivi- 
dui, con ultima osservazione in data 21.III.2021 (EC). 


Parrocchetto monaco Mvyiopsitta monachus 


La colonia da tempo presente nei pressi del Parco Fauni- 
stico “Le Cornelle” a Valbrembo era composta nel corso 
del 2016 da 91 individui adulti, con 43 nidi attivi (Casti- 
glioni et al., 2017). A partire dal 2019 una serie di segna- 
lazioni di questa specie interessa anche la zona di Fara 
Gera d’Adda, con osservazioni di gruppi fino a 10-12 in- 
dividui (V. Masperi, www.ornitho.it; P. Bonvicini, ined.). 
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Nidificazione probabile 
o possibile 2013-22 


Fig. 5. Mappa di distribuzione aggiornata del picchio ros- 
so minore. 


Averla piccola Lanius collurio 


Monitoraggi condotti nell’area del Parco Regionale dei 
Colli di Bergamo hanno documentato il rapido abbando- 
no di siti riproduttivi durante il quinquennio 2011-2015 
(Mazzoleni, 2015), ad ulteriore conferma di un ineso- 
rabile declino della specie anche a livello locale. A tale 
proposito si riportano, per il periodo considerato (2013- 
2022), gli unici due casi di accertata nidificazione relativi 
ai settori ben monitorati dei dintorni di Bergamo e della 
fascia collinare adiacente, entrambi riferiti alla stagio- 
ne riproduttiva 2020: Bergamo, Parco Ovest (E. Awad, 
ined.) e Brembate Sopra (R. Rota, ined.). Indizi di proba- 
bile nidificazione provengono inoltre da zone del Parco 
Regionale dei Colli di Bergamo (Bergamo, Valmarina, A. 
Mazzoleni, www.ornitho.it, 11-12.VIII.2021), dai dintor- 
ni di Alzano Lombardo (A. Mazzoleni, ined., 21.V.2021) 
e di Almè (EC) nel 2022. 

Monitoraggi sistematici condotti nel corso del 2022 nel 
territorio del Parco Regionale del Serio hanno accerta- 
to la nidificazione della specie in un unico sito, ubicato 
all’interno della Riserva Naturale Malpaga-Basella (Bar- 
chiesi ef al., 2023). Nel capitolo successivo è riportata 
un’analisi dei dati riguardanti la provincia di Bergamo 
tratti dal portale www.ornitho.it. 


Averla cenerina Lanius minor 


Le uniche segnalazioni di averla cenerina si riferiscono 
ad osservazioni di singoli individui in contesti ambien- 
tali potenzialmente idonei ma senza ulteriori indizi di 
nidificazione, quindi con ogni probabilità riconducibili a 
soggetti in fase di migrazione o in sosta temporanea: Ber- 


Nidificazione probabile 
o possibile 2013-22 
SIONE 


Fig. 6. Mappa di distribuzione aggiornata del picchio 
nero. 


gamo, Astino (A. Mazzoleni, www.ornitho.it, 29.V.2015; 
AA.VV., 2016), Zanica (C. Foglini, www.ornitho.it, 
29.V.2015), Colli di S. Fermo (A. Motta, www.ornitho. 
it, 1.VI.2015). Gli ultimi indizi di probabile nidificazione 
della specie nel territorio provinciale risalgono al 2010 
(Bassi et al., 2015). 


Averla capirossa Lanius senator 


Come riportato in Bassi ef al. (2015), le segnalazioni di 
averla capirossa riguardano soggetti presumibilmente in 
fase di migrazione o in sosta temporanea: Treviolo (C. 
Azzola e F. Capelli, www.ornitho.it, 17.V.2015), Zanica 
(C. Foglini, www.ornitho.it, 22.V.2015; www.biodiversi- 
ta.lombardia.it; C. Crespi, www.ornitho.it, 30.IV.2018), 
Bergamo, Valmarina (S. Milesi e R. Rota, www.ornitho. 
it, 1.VI.2017). Le ultime nidificazioni accertate di questa 
specie nel territorio provinciale risalgono agli anni ‘990 
(Ambruschi et al., 1997; Cairo et al., 2003). 


Rigogolo Oriolus oriolus 


Si riportano alcune segnalazioni che denotano la presen- 
za ricorrente della specie nel corso degli ultimi anni in un 
inusuale contesto periurbano: Bergamo, Parco Ovest (E. 
Awad, ined.) nel luglio 2017, luglio 2018 (tre osservazio- 
ni) e giugno 2021 (2-3 individui). 


Ghiandaia Garrulus glandarius 


Nel periodo considerato la ghiandaia è stata artefice di 
un rapido processo di colonizzazione delle residue zone 
boschive della pianura, dove la specie era stata segnalata 
solo occasionalmente (Bassi ef a/., 2015). Oltre che dai 
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boschi adiacenti ai principali corsi d’acqua, alcune re- 
centi segnalazioni provengono da settori non prossimi a 
fasce rivierasche: Treviglio, Castel Cerreto (V. Masperi, 
www.ornitho.it, 2.1II.2022), in prossimità del limite pro- 
vinciale a Vailate in provincia di Cremona (G. Colombo, 
www.ornitho.it, 13.III.2022). 

La mappa della distribuzione aggiornata della ghiandaia 
nel territorio provinciale è riportata nella figura 7. 


Gazza Pica pica 


Nel corso del decennio 2013-2022 la gazza ha consoli- 
dato la progressiva espansione verso 1 settori delle alte 
vallate prealpine. Si riportano in ordine cronologico le 
seguenti segnalazioni tratte, salvo diversa indicazione, 
dal portale www.ornitho.it: 


— Sant'Omobono Terme, 26.1.2014 (L. Nigro), prima 
segnalazione in Valle Imagna 

— Castione della Presolana, 14.VI.2015 (L. Solito de 
Solis), nidificazione certa 

— Selvino, 19.IX.2015 (EC), prima segnalazione locale 

— Carona, 30.III.2017 (A. Ferrari), prima segnalazione 
alla testata della Val Brembana 

— Valbondione, 21.1II.2018 (M. Chemollo), prima se- 
gnalazione in alta Val Seriana 

— Taleggio, Sottochiesa, 1-2.VI.2019 (E. Bassi), prima 
nidificazione in Val Taleggio 

— Oltre il Colle, Zambla Bassa, 19. VI.2019 (A. Maz- 
zoleni, ined.), nidificazione certa 

— Valleve, 24.VI.2019 (A. Mazzoleni, ined.), nidifica- 
zione certa 

— Brumano, 21 e 28.V.2020 (R. M. Rota), alla testata 
della Valle Imagna 


» 


Nidificazione probabile 


— Foppolo, 16.1V.2022 (G. Corno), ad oltre 1.500 m 
di altitudine. 


Si segnala inoltre l’osservazione di una coppia intenta 
alla costruzione di un nuovo nido in comune di Torre 
Boldone nel corso della seconda decade di ottobre del 
2022 (EC). 

La figura 8 riporta la mappa di distribuzione aggiornata 
della specie nel territorio provinciale. 


Taccola Co/oeus monedula 


Nel corso del decennio 2013-2022, come si evidenzia 
dalla tabella 3, la specie ha occupato numerosi nuovi siti 
riproduttivi; si segnalano in particolare i primi casi di 
nidificazione documentati in Val Brembana, in Val Ca- 
vallina e nell’Alto Sebino e gli inusuali siti riproduttivi 
su contrappesi di gru in cantiere edile dismesso e su in- 
frastrutture per illuminazione pubblica. 

Nel corso degli ultimi anni LIPU — Sezione di Bergamo 
ha intrapreso con riscontri positivi alcuni interventi fi- 
nalizzati alla salvaguardia di siti riproduttivi interessati 
da opere di ristrutturazione edilizia, riguardanti gli in- 
sediamenti di taccola presenti a Bergamo sulla Torre dei 
Caduti (Noris, 2022), a Caravaggio sul campanile della 
chiesa parrocchiale (Pagina Facebook LIPU — Sezione 
di Bergamo, 5.IX.2020) e a Calcio sulla chiesa parroc- 
chiale. In anni precedenti, proprio a causa di interventi di 
ristrutturazione, si era assistito all’abbandono di impor- 
tanti siti riproduttivi della specie segnalati in Bassi et al., 
2015: Ponte S. Pietro (torre piezometrica, ultimi dati nel 
2015), Romano di Lombardia (Rocca Viscontea, ultimi 
dati nel 2017) e Stezzano (campanile della parrocchiale, 
ultimi dati nel 2019); anche il piccolo insediamento di 
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Località A B note 

Alzano Lombardo i 2020 i 2018 iE. Bassi, ined. 

a i Sant'Alessandro in Colonna e Chiesa delle Grazie 
Bergamo, centro città 2022 (EC) 2020 i (nel 2022). 
Bergamo, Città Alta 2021 (EC) i 2016 i In precedenza anche negli anni ‘990. 
Bergamo, Parco Ovest 2021 i 2014 i In complesso industriale dismesso (E. Awad, ined.). 
Bergamo, Torre dei Caduti* 2022 (EC) È 1995 i Occupazione non regolare nel corso degli anni. 
Calcinate, Portico San Carlo 2022 i 2022 iG. Corno (www.ornitho.it), A. Mazzoleni, ined. 
Calcio” 2022 (GB) i 2002 È Chiesa parrocchiale. 


2018 (M. Tomasi, 


Capriate San Gervasio* aci 
www.ornitho.it) 


2001 


: Ponte stradale. Non monitorata in anni successivi. 


Caravaggio* 2022 (GB) 2002 i Campanile della parrocchiale. 
Cavernago* 2022 (GB) i 2012 i Castello di Cavernago. 
Clusone i 2021 (GB) i 2021 : Nidificazione probabile. 
Cologno al Serio 2022 2021 Torre piezometrica (A. Tiraboschi, ined.). 
| i A. Benaglio (www.ornitho.it), possibile anche a Pi- 
i H Di 
Costa Volpino 2022 2020 ? i sogne (BS). Prima nidificazione nell’ Alto Sebino. 
Dalmine 2022 (SN) i 2022 È Nidificazione probabile. 
. i Sito da verificare (almeno 32 individui in data 
Entratico i 2022 (GB) i 2022 ! 18.VII.2022). 
. i 2022(SN;A. Tira- i I: . I 
Filago Luichi. med) 20187 Complesso industriale attivo. 
Gazzaniga 2022 (EC) î 2022 i Campanile della parrocchiale. 
iu 2022 (GB) È 2022 È Contrappesi gru edile non attiva. Prima nidificazio- 
i 5 i ne in Valle Cavallina. 
ceduo i 2022 (EC) 2020? i Viadotto stradale. Prima nidificazione in Val Brem- 
5 i bana 
Seriate 2022 (GB; EC) i 2021 Due siti in strutture per illuminazione pubblica. 
Verdello 2021 (GB) 2021 Nidificazione probabile. 


Tab. 3. Sintesi dei dati relativi alla nidificazione della taccola nel territorio provinciale. A = anno dell’ultima segnalazione, 
B = anno di insediamento o della scoperta, con l’asterisco sono indicati i siti riproduttivi già occupati nel periodo 2007- 


2012 (Bassi ef al., 2015). 


Nembro (chiesa parrocchiale) risulta da tempo disertato 
(ultimi dati nel 2011). 

Nella figura 9 è riportata la mappa di distribuzione ag- 
giornata della taccola nel territorio provinciale. 


Cornacchia nera Corvus corone 


Un individuo di cornacchia nera, presumibilmente sem- 
pre il medesimo, viene regolarmente osservato dal 2018 
in alimentazione in un ampio spazio prativo a Bergamo, 
Valtesse, spesso accompagnato ad una o più cornacchie 
grigie. Nella stagione riproduttiva del 2021 si è costituita 
una coppia mista con Corvus cornix, osservata anche in 
presenza di pulli ancora alimentati dai genitori (EC). Un 
ibrido fra le due forme è stato osservato nella medesima 
località in data 19.[X.2022 (A. Mazzoleni, www.inatu- 
ralist.org). 


Cincia mora Periparus ater 


Si conferma la presenza di alcune coppie in ampi giardini 
con impianti di abete rosso e conifere ornamentali nell’a- 
rea urbana e suburbana collinare di Bergamo, già nota dai 
passati decenni (Guerra, 1979); nel periodo considerato 
sono stati raccolti indizi di probabile nidificazione nelle 
zone di Colle Aperto e di San Vigilio, oltre che in un par- 
co privato nel Quartiere Finardi. 


Cincia bigia Poecile palustris 


Nel corso degli ultimi anni la cincia bigia ha progressi- 
vamente colonizzato alcune fasce boschive adiacenti ai 
maggiori corsi d’acqua della pianura, insediandosi in set- 
tori in cui la sua presenza non era documentata in Bassi 
et al., 2015. Le segnalazioni più meridionali provengono 
dalla zona di Fara Gera d’Adda (V. Masperi, www.or- 
nitho.it, 2.1V.2018, 30.1.2019, 15.XI.2020); due osserva- 
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Fig. 9. Mappa di distribuzione aggiornata della taccola. 


zioni (curiosamente nel medesimo giorno: 25.11.2018) si 
riferiscono inoltre a zone lungo il corso del Serio (Colo- 
gno al Serio, GB; Grassobbio, M. Galuppi, www.ornitho. 
it) e una al corso dell’Oglio nei pressi di Credaro (M. 
Guerrini, www.ornitho.it, 7.V.2016). 


Tottavilla Lullula arborea 


Si riportano segnalazioni di questa specie nella prima- 
vera del 2018 lungo la dorsale del Monte Albenza a Val- 
cava, in un contesto ambientale potenzialmente idoneo 
per la nidificazione (A. Mazzoleni, 18.V.2018; S. Aguz- 
zi, 10.VI.2018). Una recente segnalazione (primavera 
2022) proviene inoltre dai Piani d’ Alben in Val Taleggio 
(L. Gelfi, ined.). Nel recente passato indizi di nidifica- 
zione della tottavilla nel territorio provinciale erano noti 
unicamente per le alture fra Val Cavallina e Lago d’Iseo 
(Bassi et al., 2015). 


Allodola A/auda arvensis 


Nel corso degli ultimi anni l’allodola, specie in grave 
declino generalizzato, ha fatto registrare l'abbandono di 
alcuni degli ultimi siti nei dintorni di Bergamo in cui era 
da tempo insediata. Le ultime segnalazioni in periodo ri- 
produttivo nella zona dell’aeroporto di Valbrembo risal- 
gono al 2015 (M. Cortesi, www.ornitho.it, 6.V), mentre 
la presenza nell’area del Parco Agricolo Madonna dei 
Campi, alle porte di Bergamo, è stata documentata fino 
al 2017 (Mazzoleni, 2019). La sparuta rappresentanza 
dell’allodola nell’alta pianura è ora circoscritta alla zona 
aeroportuale di Orio al Serio, con la presenza anche nel 
2022 di un unico maschio in canto territoriale (R. Faco- 
etti, www.ornitho.it, 3.VI.2022; EC). Nel territorio del 


Parco Regionale del Serio, dove la specie risultava recen- 
temente ancora ben rappresentata, monitoraggi sistema- 
tici condotti nel corso del 2022 hanno rilevato l’assenza 
di maschi cantori (Barchiesi ef a/., 2023). Nel capitolo 
successivo è riportata un’analisi dei dati riguardanti la 
provincia di Bergamo tratti dal portale www.ornitho.it. 


Calandrella Ca/andrella brachydactyla 


La nidificazione della calandrella nel territorio provin- 
ciale era stata documentata in passato nella media pia- 
nura lungo il corso del Serio, con ultimi dati risalenti 
alla fine degli anni ‘990 (Cairo et al., 2003); nessuna se- 
gnalazione della specie era stata per contro documentata 
nell’indagine condotta nel periodo 2007-2012 (Bassi er 
al., 2015). Nel corso degli ultimi anni rare segnalazioni 
della presenza della calandrella durante il periodo ripro- 
duttivo provengono dai medesimi territori frequentati in 
passato: Grassobbio (S. Mazzotti, www.ornitho.it, 26.V 
e 26.VI.2016, due individui in entrambe le occasioni) e 
Urgnano (S. Mazzotti, www.ornitho.it, 10.V.2017). 


Topino Riparia riparia 
La presenza di una colonia insediata presso cave in attivi- 


tà in comune di Palosco è stata documentata nella prima- 
vera del 2022 (A. Mazzoleni, ined., 26.V e 10.VI). 


Rondine montana Ptyonoprogne rupestris 


Nel corso degli ultimi anni la rondine montana ha conso- 
lidato la progressiva espansione verso 1 settori planiziali, 
colonizzando centri abitati della pianura, anche non adia- 
centi ai principali corsi d’acqua. Si riportano in ordine 
cronologico le seguenti segnalazioni in periodo riprodut- 
tivo riferite a siti in cui la presenza della specie non era 
documentata in Bassi ef a/., 2015: Urgnano (C. Foglini, 
www.ornitho.it, 2015), Pumenengo (S. Mazzotti, www. 
ornitho.it, 2016), Calcio (EC, 2017), Mornico al Serio 
(GB, 2020), Calcinate (GB, 2021), Cologno al Serio (A. 
Tiraboschi, www.inaturalist.org, 2022) e Ghisalba (GB, 
2022). In prossimità del confine provinciale anche la se- 
gnalazione di Vailate in provincia di Cremona (D. Aldi, 
www.ornitho.it, 2020), 


Usignolo di fiume Cettia cetti 


Nel periodo considerato la presenza dell’usignolo di fiu- 
me è documentata per la prima volta in Valle Imagna a 
Sant’Omobono Terme il 23.IV.2018 e il 13.V.2022 (R.M. 
Rota, www.ornitho.it, due individui). 


Cannareccione Acrocephalus arundinaceus 

Si segnala la presenza di due individui maschi, in canto 
territoriale, in una piccola zona umida artificiale di re- 
cente realizzazione nell’ambito di progetti di riqualifi- 
cazione ambientale a Bergamo, Grumello del Piano (A. 
Mazzoleni, www.ornitho.it, 20.V.2020). 


Cannaiola comune Acrocephalus scirpaceus 


La presenza, fino alla prima decade di giugno, di un ma- 


AVIFAUNA NIDIFICANTE DELLA PROVINCIA DI BERGAMO - AGGIORNAMENTO 2013-2022 33 


schio in canto territoriale è stata documentata nel 2022 a 
Bergamo, Malpensata, lungo un tratto urbano del corso 
del Torrente Morla in corrispondenza di un folto arbuste- 
to di bambù (EC). La presenza della cannaiola comune 
è stata inoltre ripetutamente rilevata, in genere non oltre 
l’ultima decade di maggio, presso piccole zone umide 
recentemente create nell’ambito di progetti di riquali- 
ficazione ambientale nei dintorni di Bergamo e in altre 
località della provincia. 


Beccamoschino Cisticola juncidis 


La presenza di questa specie, non riportata nell’ Atlante 
degli uccelli nidificanti in provincia di Bergamo (Bassi 
et al., 2015), è stata documentata durante il periodo ri- 
produttivo nelle seguenti località: Ponte San Pietro (A. 
Mazzoleni, ined., 18.1II.2018), Grassobbio (S. Mazzot- 
ti, www.ornitho.it, 27.V.2018, almeno due individui; J. 
Barchiesi, G. Corno, I. Vertua, www.ornitho.it, dal 23.V 
al 21.VI.2020, anche due individui), Romano di Lom- 
bardia (S. Mazzotti, www.ornitho.it, 30.VIII.2019 e 
14.VII.2020; O. Marazzani, 19.VII.2020), Cividate al 
Piano (J. Barchiesi, 14.VIII.2020). 


Beccafico Sy/via borin 


Si riportano le seguenti segnalazioni, tratte dal portale 
www.ornitho.it, ritenute di interesse per i contesti am- 
bientali inusuali per la specie in periodo riproduttivo (bo- 
schi rivieraschi della pianura): 


— Fiume Oglio: Palosco (S. Mazzotti, 10.V.2018), Tor- 
re Pallavicina (E. Crepet, 27.VI.2018), Pumenengo 
(31.VII.2019) 

— Fiume Adda: Fara Gera d’Adda (V. Masperi, 
9.VI.2022), in prossimità del confine provinciale in 
provincia di Milano, Cassano d’Adda (V. Masperi, 
30.V.2021) e Vaprio d’ Adda (V. Masperi, 26.V.2022). 


Da rilevare che in questi contesti ambientali già in pas- 
sato erano documentati casi di nidificazione (Brichetti & 
Fasola, 1990). 


Bigia padovana Curruca nisoria 


Le più recenti segnalazioni di bigia padovana riguardanti 
il sito riproduttivo della Valle del Riso (noto a partire dal 
2004) e quello dei Colli di San Fermo (prime segnala- 
zioni nel 2002) sono relative al mese di giugno del 2017 
(www.biodiversita.lombardia.it). Più recentemente la 
specie è stata rilevata anche a Costa del Palio in alta Valle 
Imagna il 12.VI.2019 (www.biodiversita.lombardia.it) e 
il 4.VI.2021 (E. Bassi, ined.). 

La bigia padovana rientra tra le 10 specie considerate “In 
Pericolo Critico” nella Lista Rossa degli uccelli nidifi- 
canti in Italia, composta complessivamente da 278 specie 
(Gustin ef al., 2021). 


Bigia grossa occidentale Curruca hortensis 

Un maschio in canto territoriale è stato segnalato a Piani 
d’Alben in Val Taleggio il 22.VI.2014 (mailing-list Bir- 
dinlombardia) e il 26.VI.2014 (P. Bonvicini, www.orni- 


tho.it). Nessuna segnalazione di bigia grossa era stata 
raccolta in una precedente indagine (Bassi et a/., 2015); 
l’ultimo caso documentato di nidificazione di questa spe- 
cie nel territorio provinciale risale al 1998 nei pressi di 
Bergamo (Cairo & Facoetti, 2006). 


Occhiocotto Curruca melanocephala 


L’occhiocotto è stato protagonista nel corso degli ultimi 
anni di un rapido fenomeno di inurbamento, osservato in 
particolare nell’area ben monitorata attorno alla città di 
Bergamo. 

In questo periodo si è assistito alla progressiva tendenza 
alla colonizzazione di una nuova nicchia ecologica in aree 
suburbane, in corrispondenza di giardini con presenza di 
folte siepi, anche di essenze ornamentali; in tal modo la 
specie sembra supplire con successo alla sottrazione de- 
gli habitat elettivi, spesso compromessi dalla sistematica 
rimozione di roveti e arbusteti oltre che dal progressivo 
rimboschimento naturale dei versanti collinari. In questi 
contesti ambientali la presenza dell’occhiocotto, anche in 
periodo riproduttivo, è stata ripetutamente documentata 
in alcuni quartieri pedecollinari di Bergamo (Valtesse, 
Monterosso, Redona, Sudorno, Fontana) e nei seguenti 
comuni dell’hinterland: Ponteranica, Torre Boldone, Ra- 
nica e Mozzo (EC); un caso di nidificazione è stato inol- 
tre certificato in un giardino del centro abitato di Treviolo 
(A. Nessi, www.ornitho.it, 21.VI.2020). L’occhiocotto è 
stato inoltre rinvenuto, all’interno del tessuto cittadino 
di Bergamo, in piccoli spazi marginali o dismessi invasi 
da roveti e vegetazione pioniera: Parco Ovest (E. Awad, 
ined., nidificazione certa), adiacenze della tramvia nei 
pressi di Borgo Santa Caterina, area dello scalo mer- 
ci ferroviario e quartiere di Boccaleone a ridosso della 
circonvallazione stradale (EC). Interessanti segnalazioni 
in contesto planiziale provengono infine dai dintorni di 
Osio Sotto dove, grazie ad attività di monitoraggio co- 
stante mediante inanellamento a scopo scientifico, è stata 
documentata una spiccata fedeltà territoriale al sito ripro- 
duttivo: un giovane dell’anno il 27.VII.2019, un maschio 
adulto il 5.VI.2021 e un giovane dell’anno il 4.VII.2021, 
un maschio adulto il 30.1V.2022, giovane dell’anno il 
9.V.2022, femmina con placca incubatrice il 2.VI.2022, 
un maschio adulto il 22.VI.2022 e 2 maschi dell’anno 
1°8.X.2022 (R.M. Rota, ined.). All’inizio della stagione 
riproduttiva del 2023 la presenza della specie, già verifi- 
cata nel medesimo sito nei mesi precedenti, è stata docu- 
mentata in uno spazio incolto alla periferia di Cologno al 
Serio (A. Tiraboschi, www.inaturalist.org), ad ulteriore 
riprova di tentativi di colonizzazione di potenziali siti 
idonei in settori della pianura. 


Sterpazzola Curruca communis 


Si riportano due segnalazioni della specie in contesto 
montano a quote rilevanti: pendici del Monte Arera nei 
pressi del Rifugio Saba a circa 1.600 m (R. Rota, www. 
ornitho.it, 19.VIII.2013) e Valleve, San Simone a circa 
1.800 m (G. Colombo, www.ornitho.it, 30.VI.2017). 
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Usignolo del Giappone Leiothrix lutea 


Una piccola popolazione di usignolo del Giappone è do- 
cumentata dal 2015, con sostanziale continuità nel corso 
degli ultimi anni, a Sotto il Monte in una zona boscosa 
collinare lungo le pendici del Monte Canto (R.M. Rota, 
ined.). Si riportano le segnalazioni raccolte: R. Rota 
(www.ornitho.it, 17-18.X.2015, almeno due individui), 
C. Bardelli (www.inaturalist.org, 8.VII.2020, almeno 
due individui), P. Bonvicini (www.ornitho.it, 4.1I.2022, 
almeno 5 individui). 


Rampichino alpestre Certhia familiaris 


Una nidificazione in cassetta-nido è stata nuovamente 
documentata nei pressi di Oltre il Colle nel maggio 2017 
(Premuda, 2018); un caso analogo si era già verificato in 
passato (Premuda, 2001). 


Rampichino comune Certhia brachydactyla 


Nel periodo considerato il rampichino comune ha con- 
solidato il processo di colonizzazione delle residue fasce 
boschive della pianura, come attestato dalle seguenti se- 
gnalazioni tratte dal portale www.ornitho.it e provenienti 
da zone in cui la presenza della specie non era documen- 
tata in Bassi et a/., 2015: 


— Fiume Adda: Fara Gera d’ Adda (GB, 24.I1V.2014) 

— Fiume Serio: Romano di Lombardia (S. Mazzotti, 
13.1.2018), Bariano (GB, 3.III.2019) e Mozzanica 
(J. Barchiesi, 14.1.2022) 

— Fiume Oglio: Pumenengo (C. Chiari, 13.1II.2016 e 
19.1II.2017; S. Mazzotti, 22.X.2019). 


Storno Sturnus vulgaris 


Si segnalano casi di nidificazione della specie all’inter- 
no di cavità scavate da picchi nei boschi rivieraschi lun- 
go i corsi del Serio (GB) e dell’Oglio: Pumenengo (D. 
Facchetti, www.ornitho.it, 5.VI.2016, probabile foro di 
Picchio verde) e Torre Pallavicina (D. Vezzoli, www.or- 
nitho.it, 15.IV.2018). 


Cesena 7urdus pilaris 


La nidificazione della cesena, non certificata in occasione 
di precedenti indagini nel territorio provinciale (Bassi et 
al., 2015), è stata comprovata nelle seguenti occasioni: 
Valleve (G. Colombo, www.ornitho.it, 30.VI.2017; A. 
Mazzoleni, www.ornitho.it, 24.VI.2019), alta Val Brem- 
bana (A. Ferrari, ined., primavera 2018). Segnalazioni di 
cesena in periodo riproduttivo riguardano inoltre la Val 
di Scalve, dove la presenza non era stata documentata in 
passato (Vilminore di Scalve, SN, 5.VI.2022) e la zona di 
Foppolo (A. Mazzoleni, ined., 18.VI.2022). 


Pettirosso Erithacus rubecula 


Una nidificazione in cassetta-nido è stata documentata 
nei pressi di Oltre il Colle nel maggio 2017 (Premuda, 
2018). Due casi di nidificazione sono inoltre stati certifi- 
cati in un inusuale contesto urbano nel 2017 e nel 2020 a 
Bergamo, Parco Ovest (E. Awad, ined.). 


Usignolo Luscinia megarhynchos 


Si riportano due segnalazioni della specie in contesti 
montani prealpini: Colli di S. Fermo/Adrara S. Rocco (S. 
Mazzotti, www.ornitho.it, 29.V.2015) e Fino del Monte 
(P. Bressan, www.ornitho.it, 7.VII.2020). Un caso di ni- 
dificazione è inoltre stato comprovato nel 2018 all’inter- 
no del tessuto urbano di Bergamo, Parco Ovest (E. Awad, 
ined.). 


Codirosso spazzacamino Phoenicurus ochruros 


Il codirosso spazzacamino è stato protagonista nel corso 
degli ultimi decenni di un consistente fenomeno di inur- 
bamento, ben documentato anche a livello locale (Cairo 
& Facoetti, 2006; Cairo, 2008; Bassi et a/., 2015). Questo 
processo ha condotto anche ad una parziale competizione 
per l’occupazione di siti riproduttivi fra questa specie e 
il congenere codirosso comune, in alcuni casi risoltasi a 
favore del primo, avvantaggiato dalla possibilità di inse- 
diamento molto più precoce rispetto agli arrivi dei con- 
tingenti migratori di codirosso comune. Nel corso degli 
ultimi anni l’occupazione da parte del codirosso spazza- 
camino di siti riproduttivi in anni antecedenti stabilmente 
presidiati da Phoenicurus phoenicurus è stata verificata 
ad esempio a Bergamo, Valtesse (EC) e a Brembate nel 
2021 (G. Morselli, Pagina Facebook “Storie naturali perì 
fyseos”). Un “litigio” per l’occupazione di un nido artifi- 
ciale è inoltre riportato a Bergamo, Valmarina (A. Maz- 
zoleni, www.ornitho.it, 31.1II.2014); nel medesimo sito 
una coppia ha portato a termine tre covate successive nel- 
la stagione riproduttiva del 2019, con involi rispettiva- 
mente in data 15.V, 9.VII e 11.VIII (A. Mazzoleni, www. 
ornitho.it), mentre nel 2022 una coppia ha occupato un 
nido artificiale predisposto per rondine (A. Mazzoleni, 
www.ornitho.it, 3.V.2022). 


Codirosso comune Phoenicurus phoenicurus 


Nella stagione riproduttiva del 2016 a Bergamo, Valma- 
rina è stata verificata l'occupazione di due nidi colloca- 
ti sul medesimo edificio, a distanza fra loro di circa 50 
metri (S. Milesi, www.ornitho.it, 23.V.2016). Si rimarca 
inoltre come nel periodo considerato tutti i casi docu- 
mentati di parassitismo da parte del cuculo siano stati a 
danno di questa specie. 


Codirossone Monticola saxatilis 


Si riportano le segnalazioni della specie riguardanti i pri- 
mi rilievi prealpini, settori progressivamente disertati dal 
codirossone nel corso degli ultimi decenni (Bassi et al., 
2015): Brumano (L. Pasetti, www.ornitho.it, 21.V.2014, 
nidificazione certa), Monte Linzone, Valcava (G. Pirotta, 
www.ornitho.it, 24.V.2016). 


Passero solitario Monticola solitarius 


Nel periodo considerato non è stata confermata la nidi- 
ficazione del passero solitario precedentemente docu- 
mentata nel nucleo storico di Bergamo Alta (Bassi ef al., 
2015), dove la specie è stata osservata in più occasio- 
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ni nella primavera del 2013 e occasionalmente in data 
12.1II.2017 (EC). Nessuna segnalazione della specie 
proviene inoltre da siti dislocati presso cave di versante 
(bassa Val Brembana, Val Cavallina), anch’essi occupati 
nel recente passato. Attualmente la presenza del passero 
solitario in periodo riproduttivo appare confinata agli am- 
bienti rupestri termofili lungo la sponda del Lago d’Iseo. 


Saltimpalo Saxicola rubicola 


Nel corso degli ultimi anni si è assistito ad un drastico 
declino del saltimpalo, testimoniato in particolare a livel- 
lo locale da monitoraggi quinquennali condotti nell’area 
del Parco Regionale dei Colli di Bergamo (Mazzoleni, 
2015). In anni recenti sono documentate solo rare segna- 
lazioni della specie con osservazioni, probabilmente ri- 
conducibili a soggetti in cerca di territori confacenti per 
la nidificazione, in settori pedemontani e collinari attorno 
a Bergamo in passato ben presidiati dalla specie in pe- 
riodo riproduttivo. Monitoraggi sistematici condotti nel 
corso del 2022 nel territorio del Parco Regionale del Se- 
rio non hanno rilevato la presenza della specie, in anni 
precedenti ancora ben rappresentata nell’area (Barchiesi 
et al., 2023). 

Si riporta inoltre una segnalazione di una coppia in un 
inusuale contesto montano nei pressi di Mezzoldo (M. 
Cornalba, www.ornitho.it, 30.VII e 5.VIII.2013). Nel ca- 
pitolo successivo è riportata un’analisi dei dati riguardan- 
ti la provincia di Bergamo tratti dal portale www.ornitho. 
it. 


Merlo acquaiolo Cinclus cinclus 


La presenza del merlo acquaiolo in periodo riproduttivo 
è stata osservata in numerose zone nelle quali non era 
documentata in Bassi et al. (2015) a testimonianza della 
progressiva occupazione di nuovi siti: 


— Val Cavallina (Fiume Cherio): Entratico nel mese di 
aprile 2021 (prima nidificazione nella valle, docu- 
mentazione fotografica in programma Bergamo TV); 
nel 2022 segnalazioni a Trescore Balneario-Zandob- 
bio in gennaio-febbraio (GB; F. Rizzo, ined.) e a 
Luzzana in data 18.VII.2022 

— Fiume Oglio: Castelli Calepio (S. Mazzotti, www.or- 
nitho.it, 6.VII.2015 e 17.IX.2018; C. Pasqua, Pagina 
Facebook personale, 7.V.2018) e Torre Pallavicina 
(D. Vezzoli, S. Mazzotti, www.ornitho.it, 26.11.2017) 

— Fiume Adda: Fara Gera d’Adda (C. Danesi, www. 
ornitho.it, 9.1V.2022) 

— Fiume Serio: Cologno al Serio, lungo il fossato cit- 
tadino (W. Baldelli, ined., febbraio - marzo 2020) e 
Cavernago, Malpaga (M. Marchetti, ined., febbraio 
2022, presenza di una coppia) 

— dintorni di Bergamo: Paladina, Sombreno, lungo 
il Torrente Quisa (EC, aprile 2021) e Ranica, lun- 
go la Roggia Serio (A. Mazzoleni, www.ornitho.it, 
17.VI.2021, nidificazione certa). 


La figura 10 riporta la mappa di distribuzione aggiornata 
della specie nel territorio provinciale. 


Passera d’Italia Passer italiae 


Alcuni individui di questa specie osservati nei pressi del 
Rifugio Saba, alle pendici del Monte Arera, in un inusua- 
le contesto a circa 1.600 m di altitudine (R. Rota, www. 
ornitho.it, 19.VII.2013). 


Calandro Anthus campestris 


Si riporta una segnalazione proveniente dalla Val di Scal- 
ve, zona in cui la specie non era stata contattata in oc- 
casione della precedente indagine a livello provinciale 
(Bassi et al., 2015): Vilminore di Scalve (L. Colonna, 
www.ornitho.it, 16.IV.2015). 


Venturone alpino Carduelis citrinella 


Una segnalazione di questa specie, la cui nidificazione 
non è storicamente documentata in provincia di Berga- 
mo, proviene dai dintorni di Roncobello (R. Bonetti, 
www.ornitho.it, 6.1V.2015); la precedente segnalazione 
in periodo riproduttivo nel territorio provinciale risaliva 
al 1983 (Realini, 1988). 


Lucherino Spinus spinus 


Nel periodo considerato la nidificazione del lucherino, 
comprovata unicamente in Val di Scalve nella preceden- 
te indagine (Bassi ef al., 2015), è stata documentata in 
alta Val Brembana a Valleve il 24.VI.2019 e a Foppolo 
il 19.VI.2021 (A. Mazzoleni, www.ornitho.it). Si ripor- 
ta inoltre l’inanellamento di tre giovani dell’anno presso 
la Stazione Ornitologica “La Passata” (Zogno, Mira- 
golo San Marco) il 18.VII.2013 (A. Ferrari, ined.). Un 
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Fig. 10. Mappa di distribuzione aggiornata del merlo ac- 
quaiolo. 
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giovane dell’anno deceduto è stato inoltre rinvenuto il 
13.V1II.2022 in Valle Imagna a Brumano, Fontana (R.M. 
Rota, ined.). 


Strillozzo Emberiza calandra 


Si riportano alcune segnalazioni di strillozzo provenien- 
ti, salvo diversa indicazione, dal portale www.ornitho.it., 
riferite a località al di fuori dei contesti della media pia- 
nura lungo il corso del fiume Serio e del fiume Brembo, 
meglio presidiati dalla specie (Bassi et a/., 2015): 


— Alto Sebino, bassa Val Camonica: Costa Volpi- 
no (S. Pietta, 16.VIII.2016) e Rogno (P. Trotti, 8 e 
9.VI.2017) 

— bassa pianura: Caravaggio (R. Rota, 7.V.2017) e Pa- 
gazzano (G. Calvi, 13.VI.2017) 

— Parco Regionale dei Colli di Bergamo: Sorisole, Pia- 
na di Petosino (S. Milesi, 4.VI.2018) e Ponteranica 
(A. Aguzzi, www.inaturalist.org, giugno 2019). 


Zigolo giallo Emberiza citrinella 


Nel corso degli scorsi decenni lo zigolo giallo ha pro- 
gressivamente disertato molti siti riproduttivi posti sui 
primi rilievi prealpini (Bassi et al., 2015). Nel periodo 
2013-2022 sono state documentate nel portale www.or- 
nitho.it le seguenti segnalazioni riguardanti tali settori: 
Monte Misma (E. Bassi, 13.1V.2013), Alzano Lombardo, 
Monte di Nese (GB, 12.VII.2015), Monte Linzone (R. 
Rota, 18.VII.2015; G. Pirotta 24.V.2016) e Selvino (L. 
Gennari, 23.IV.2022). 


Zigolo muciatto Emberiza cia 


Nel corso degli ultimi anni sono state documentate nel 
portale www.ornitho.it alcune segnalazioni provenienti 
dalla Val di Scalve, comprensorio in cui la specie non era 
stata contattata in occasione della precedente indagine 
a livello provinciale (Bassi et a/., 2015): Schilpario (S. 
Mazzotti, 17.VII.2017 e 31.V.2019), Vilminore di Scalve 
(S. Balbo, 26.VI.2019) e Colere (P. Trotti, 26.VI.2020). 


ANALISI DATI SELEZIONATI DA ORNITHO.IT 


Le segnalazioni raccolte nel periodo 2013-2022 hanno 
mostrato per alcune specie un marcato declino rispetto al 
recente passato, cui è associato un abbandono di abituali 
siti riproduttivi. Ad ulteriore supporto di queste eviden- 
ze è stata prodotta un’analisi basata sui dati presenti nel 
portale ornitho.it relativamente a quattro specie fra quelle 
maggiormente indiziate di un consistente regresso delle 
popolazioni nidificanti: torcicollo, averla piccola, allo- 
dola e saltimpalo. In particolare sono stati selezionati e 
analizzati i dati di presenza riguardanti il periodo ripro- 
duttivo e post-riproduttivo, computando e comparando 
fra loro quelli di due trienni sfasati di cinque anni (2015- 
2017 e 2020-2022). Pur trattandosi di dati non derivanti 
da ricerche standardizzate, essi sono ritenuti comunque 
indicativi per valutazioni più approfondite sullo status 


locale di nidificazione delle specie considerate. 

Il numero di dati per ciascuna specie è opportunamente 
comparato al totale complessivo provinciale di segnala- 
zioni presenti nel portale, per una loro più corretta valuta- 
zione. Ai fini dell’analisi occorre tenere in considerazione 
che il numero di siti riproduttivi è in realtà sensibilmente 
inferiore al numero di dati selezionati, in quanto segna- 
lazioni plurime provengono da località particolarmente 
frequentate dagli ornitologi. Per non escludere dati po- 
tenzialmente legati a nidificazioni, il periodo riprodutti- 
vo/post-riproduttivo considerato per la selezione dei dati 
è in realtà ampio (torcicollo 1.IV-31.VIII, averla piccola 
1.V-31.VIH, allodola e saltimpalo 1.HI-31.VII) e po- 
trebbe includere anche segnalazioni riguardanti soggetti 
in migrazione. Nella tabella 4 è riportato il computo dei 
dati per le quattro specie analizzate. L'analisi dei dati del 
portale www.ornitho.it, per quanto non derivati da mo- 
nitoraggi dedicati, indica un netto declino delle quattro 
specie fra i due trienni considerati in tutti i comparti del 
territorio provinciale, con diminuzioni del numero di se- 
gnalazioni durante il periodo di potenziale occupazione 
dei siti riproduttivi comprese fra il 53% (averla piccola) 
e il 65,4 % (saltimpalo). 


CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 


I contenuti di questa nota, che raccoglie dati sull’avifau- 
na nidificante in provincia di Bergamo relativi al periodo 
2013-2022 e riferiti ad oltre 100 specie, apportano nuove 
informazioni che consentono di aggiornare il panorama 
delineato nel recente passato (Bassi et al., 2015), sia in 
termini di nuove specie presenti che di distribuzione are- 
ale. Vengono riportati i primi casi di nidificazione nel 
territorio provinciale di moriglione (dal 2014), cicogna 
bianca (dal 2017), picchio cenerino (indizi di probabilità 
dal 2017), cavaliere d’Italia (dal 2018) e canapiglia (nel 
2021, al confine con la provincia di Milano). Sono inoltre 
documentati casi di nidificazione di tarabusino, pavon- 
cella e cesena, specie per le quali erano stati raccolti solo 
indizi nella precedente indagine (Bassi et al., 2015). 
Ulteriori prove o indizi di nidificazione sono documentati 
per alcune specie di particolare interesse quanto meno lo- 
cale, quali moretta (al confine con la provincia di Lecco), 
garzetta, nitticora, picchio rosso minore e bigia padova- 
na. Di particolare rilievo le segnalazioni riguardanti il re 
di quaglie, sia per i risultati dei monitoraggi condotti nel 
contesto prealpino che per l’inusuale presenza in un sito 
del contesto planiziale. Per numerose specie sono stati 
inoltre raccolti dati provenienti da zone del territorio pro- 
vinciale in cui la loro presenza in periodo riproduttivo 
non era precedentemente conosciuta. 

Nel periodo considerato si evidenziano anche occasio- 
nali segnalazioni in periodo riproduttivo, peraltro non 
suffragate da indizi di nidificazione, di specie non rile- 
vate in occasione delle ricerche per 1’ Atlante provinciale 
(colombella, calandrella, bigia grossa e beccamoschino). 
Viene inoltre confermata l’assenza di indizi riproduttivi 
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Numero dati 


Numero dati 


. STE Scsi 171 65 . Re NECES 211 74 
0, tt 0 
(% rispetto ai dati provinciali (0,30%) | (0,13%) (% rispetto ai dati provinciali (0,37%) | (0,15%) 
complessivi) complessivi) 
Pianura 27 5 Pianura 73 21 
Zona pedemontana 94 48 Zona pedemontana - 5 
collinare collinare 
N. dati N. dati 
dal 1.IV dal 1.III 
al31.VII | Montagna 20 4 al31.VII | Montagna 46 19 
8 
Totale provincia 141 57 Totale provincia 126 45 
(% ris DE Li SA o. toi (% ris Da l. lu I - 
NERE A (0,42%) | (0,21%) VERE DI (0,26%) | (0,09%) 
complessivi) complessivi) 
Pianura 59 32 Pianura 24 7 
Zona pedemontana 79 35 Zona pedemontana 34 7 
collinare collinare 
N. dati N. dati 
dal 1.V dal 1.IIl 
al 31.VII Montagna 77 34 al 31.VII Montagna 23 14 
Totale provincia 215 101 Totale provincia 81 28 


Tab. 4. Comparazione dei dati relativi a torcicollo, allodola, averla piccola e saltimpalo riportati per il territorio provincia- 
le nella piattaforma www.ornitho.it nei trienni 2015-2017 e 2020-2022 durante il periodo riproduttivo. 


(averla cenerina, averla capirossa) o anche di semplici 
segnalazioni (albanella minore, sterpazzolina, ortolano) 
di specie per le quali gli ultimi casi di nidificazione do- 
cumentata in provincia di Bergamo risalgono ormai ad 
alcuni decenni addietro (Cairo et a/., 2003; Bassi et al., 
2015). 

I dati raccolti nel decennio 2013-2022 appaiono ben rap- 
presentativi delle principali dinamiche che coinvolgono 
l’avifauna nidificante nel territorio provinciale, ricon- 
ducibili sia a fenomeni in atto su ampia scala che all’e- 
voluzione del contesto ambientale locale. Nelle vallate 
prealpine è ben documentata l’ulteriore colonizzazione 
di nuovi territori da parte di specie in fase di espansio- 
ne generalizzata, quali tortora dal collare e gazza. Si ri- 
marcano inoltre i primi insediamenti in Valle Imagna di 
alcune specie legate ai corsi fluviali (gallinella d’acqua, 
martin pescatore e usignolo di fiume), i primi casi di nidi- 
ficazione dello smergo maggiore nei tratti vallivi inferiori 
della Val Camonica e della Val Seriana e la colonizza- 
zione della Val Cavallina da parte del merlo acquaiolo. 
Sui primi rilievi montani si accentua la tendenza alla 


progressiva diminuzione di segnalazioni di codirossone 
e di zigolo giallo, in buona parte imputabili a modifiche 
ambientali in atto (dismissione di pratiche agricolo-pa- 
storali e rimboschimento naturale dei versanti), che nel 
medesimo contesto hanno provocato nel recente passato 
l’abbandono di siti riproduttivi anche da parte di stiacci- 
no e culbianco. Nei boschi collinari e a ridosso dei mag- 
giori fondovalle si è assistito alla rapida colonizzazione 
del picchio nero, la cui distribuzione nei precedenti de- 
cenni era limitata alle alte vallate prealpine e orobiche. 
Una piccola popolazione di usignolo del Giappone è lo- 
calizzata da alcuni anni sulle pendici collinari del Monte 
Canto.Fra i segnali più preoccupanti emersi dai dati rac- 
colti si evidenzia la contrazione dell’areale locale di spe- 
cie tipiche di ambienti aperti e semiaperti, che ha interes- 
sato ampi settori dell’alta pianura e delle zone collinari e 
pedemontane. In particolare, in zone ben monitorate del 
Parco Regionale dei Colli di Bergamo e dell’hinterland 
cittadino, è stata documentata la diserzione di numerosi 
siti da parte di torcicollo, allodola, saltimpalo e averla 
piccola (Mazzoleni, 2015). L’analisi dei dati di queste 
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quattro specie presenti nel portale www.ornitho.it evi- 
denzia ulteriormente l’accentuazione del loro status pre- 
cario anche a livello provinciale. Confortanti per contro 
le segnalazioni provenienti dalle residue fasce boschive 
adiacenti ai principali corsi d’acqua della pianura, dove si 
è notevolmente consolidata la presenza di specie forestali 
da poco insediate (sparviere, ghiandaia, rampichino co- 
mune e cincia bigia) e dove sono state raccolte numerose 
segnalazioni di picchio rosso minore. Da centri abitati del 
contesto planiziale provengono inoltre nuove segnalazio- 
ni della progressiva colonizzazione del territorio da parte 
della rondine montana, l’individuazione di una serie di 
colonie di rondone maggiore e la documentazione della 
presenza di un sito riproduttivo di gufo comune. 

Anche nelle aree urbane e suburbane di Bergamo e hin- 
terland si rilevano dinamiche favorevoli per alcune spe- 
cie, con il massiccio fenomeno di inurbamento del co- 
lombaccio e quello più discreto dell’occhiocotto, oltre 
alla segnalazione di numerosi siti riproduttivi di gheppio; 
a ciò fanno peraltro da contraltare le mancate conferme 
di nidificazioni di pellegrino e di passero solitario. Da 
rilevare inoltre l’evidenza quanto meno locale di una 
competizione interspecifica per l’occupazione di siti ri- 
produttivi fra codirosso comune e codirosso spazzacami- 
no, specie “emergente” nei contesti urbani in alcuni casi 
apparentemente a danno del congenere. 

Di fondamentale importanza i censimenti delle colonie 
delle tre specie di rondoni condotte nel corso degli ulti- 
mi anni da LIPU — Sezione di Bergamo, dapprima nella 
città di Bergamo (AA.VV., 2021a; www.monumentivi- 
vi.it) e successivamente nell’intero territorio provincia- 
le (AA.VV., 2021b; www.monumentivivi.it); ad essi si 
sono associate attività di tutela in occasione di interventi 
di ristrutturazione di edifici pubblici o privati e un’opera 
di sensibilizzazione rivolta in particolare alla protezione 
delle numerose colonie insediate presso chiese e campa- 
nili (Nembrini & Brignoli, 2022; Brignoli et a/., 2023). 
Si evidenzia anche l’individuazione di numerosi nuovi 
insediamenti, solitamente di limitata consistenza, per le 
garzaie di airone cenerino (di cui una ubicata in un parco 
pubblico prossimo al centro cittadino di Bergamo) e per 
le colonie di taccola (fra cui le prime documentate in Val 
Brembana, in Val Cavallina e nell’Alto Sebino); riguar- 
do a quest’ultima specie si segnala peraltro l’abbando- 
no di importanti siti riproduttivi avvenuto a seguito di 
ristrutturazione di manufatti (Ponte San Pietro, Romano 
di Lombardia, Stezzano). 
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REPERTI INEDITI DI COLEOPTERA (INSECTA) DYTISCIDAE, HYDROSCAPHIDAE, SCIRTIDAE, 
ELMIDAE, DRYOPIDAE, PSEPHENIDAE, HYDRAENIDAE, HELOPHORIDAE, GEORISSIDAE E 
HYDROPHILIDAE IN ITALIA 


RIASSUNTO - Sono segnalati nuovi dati sulla distribuzione in Italia di 60 specie di Coleotteri delle seguenti famiglie: Dytiscidae, 
Hydroscaphidae, Scirtidae, Elmidae, Dryopidae, Psephenidae, Hydraenidae, Helophoridae, Georissidae, Hydrophilidae. Di notevole 
interesse il reperto di Ochthebius dalmatinus Ganglbauer, 1904 per la Calabria, il secondo noto per l’Italia ed anche i recenti reperti di 
Hydroscapha granulum (Motschulsky, 1855), Chaetarthria similis Wollaston, 1864, Haemisphaera seriatopunctata (Perris, 1874) e 
Stenelmis canaliculata (Gyllenhal, 1808) per la Sardegna, specie rare oppure note per l’isola solamente da segnalazioni storiche non più 
confermate sino ad ora. Si comunicano i primi dati regionali per: Bidessus delicatulus (Schaum, 1844) (Puglia), Nebrioporus fenestratus 
(Aubé, 1838) (Abruzzo), Oreodytes meridionalis Binaghi & Sanfilippo, 1971 (Lazio), Odeles hortaspoecki Klausnitzer, 2004 (Veneto), 
Hydrocyphon australis Linder, 1864 (Basilicata), H. deflexicollis (P.W.J. Miller, 1821) (Veneto, Emilia-Romagna), Contacyphon 
palmi (Nyholm, 1948) (Emilia-Romagna) (Scirtidae), E/mis rioloides (Kuwert, 1890), (Marche); Esolus berthelemyi Olmi, 1975 
(Veneto, Marche), E. parallelepipedus (P.W.J. Miiller, 1806) (Veneto, Liguria), Qulimnius troglodytes (Gyllenhal, 1827) (Piemonte), 
O. tuberculatus (P.W.J. Miiller, 1806) (Emilia-Romagna), Limnius intermedius Fairmaire, 1881 (Veneto, Basilicata), Riolus nitens 
(P.W.J. Miiller, 1817) (Emilia-Romagna, Marche), R. subviolaceus (P.W.J. Miller, 1817) (Campania, Basilicata), Dryops sulcipennis 
(A. Costa, 1883) (Liguria, Marche), Hydraena devillei Ganglbauer, 1901 (Puglia), Limnebius myrmidon Rey, 1883 (Trentino-Alto 
Adige), L. perparvulus Rey, 1884 (Basilicata), Ochthebius exaratus Mulsant, 1840 (Sardegna), O. halbherri Reitter, 1890 (Sicilia), 
O. dalmatinus Ganglbauer, 184 (Calabria), O. morettii Pirisinu, 1974 (Toscana), O. pusillus Stephens, 1835 (Basilicata, Sardegna), 
Helophorus porculus Bedel, 1881 (Marche), H. griseus Herbst, 1793 (Basilicata) (Helophoridae), Georissus caelatus Erichson, 1847 
(Calabria), Hydrochara caraboides (Linnaeus 1758) (Valle d’ Aosta), Laccobius simulatrix D’Orchymont, 1932 (Trentino-Alto Adige, 
Campania, Puglia), Limnohydrobius convexus (Brullè, 1835) (Basilicata), Enochrus segmentinotatus (Kuwert, 1888) (Puglia, Sicilia), 
E. coarctatus (Gredler, 1863) (Campania), Cercyon convexiusculus Stephen, 1829 (Liguria), C. marinus Thomson, 1853 (Piemonte, 
Liguria), C. melanocephalus (Linnaeus, 1758) (Valle d’ Aosta, Veneto, Lazio), C. obsoletus (Gyllenhal, 1808) (Marche), C. unipunctatus 
(Linnaeus, 1758) (Lazio). 


ABSTRACT - Unpublished records of Coleoptera (Insecta) Dytiscidae, Hydroscaphidae, Scirtidae, Elmidae, Drvopidae, Psepheni- 
dae, Hydraenidae, Helophoridae, Georissidae, Hydrophilidae from Italy. 

New records concerning the distribution in Italy of 60 species of water beetles of the following families are reported: Dytiscidae, 
Hydroscaphidae, Scirtidae, Elmidae, Dryopidae, Psephenidae, Hydraenidae, Helophoridae, Georissidae, Hydrophilidae. ANoticeable 
the record of Ochthebius dalmatinus Ganglbauer, 1904 (Hydraenidae) from Calabria, the second known for Italy. Particularly 
interesting also the records of Hydroscapha granulum (Motschulsky, 1855) (Hydroscaphidae), Chaetarthria similis Wollaston, 1864, 
Haemisphaera seriatopunctata (Perris, 1874) and Stenelmis canaliculata (Gyllenhal, 1808) from Sardegna, rare species, otherwise 
previously known for the island for historical data only, never confirmed until now. The first regional records are given for: Bidessus 
delicatulus (Schaum, 1844) (Puglia), Nebrioporus fenestratus (Aubé, 1838) (Abruzzo), Oreodytes meridionalis Binaghi & Sanfilippo, 
1971 (Lazio) (Dytiscidae), Odeles hortaspoecki Klausnitzer, 2004 (Veneto), Hydrocyphon australis Linder, 1864 (Basilicata), H. 
deflexicollis (P.W.J. Miller, 1821) (Veneto, Emilia-Romagna), Contacyphon palmi (Nyholm, 1948) (Emilia-Romagna), E/mis rioloides 
(Kuwert, 1890), (Marche); Esolus berthelemyi Olmi, 1975 (Veneto, Marche), £. parallelepipedus (P.W.J. Miiller, 1806) (Veneto, 
Liguria), Oulimnius troglodytes (Gyllenhal, 1827) (Piemonte), O. tuberculatus (P.W.J. Miiller, 1806) (Emilia-Romagna), Limnius 
intermedius Fairmaire, 1881 (Veneto, Basilicata), Riolus nitens (P.W.J. Miller, 1817) (Emilia-Romagna, Marche), R. subviolaceus 
(P.W.J. Miiller, 1817) (Campania, Basilicata) (Elmidae), Dryops sulcipennis (A. Costa, 1883) (Liguria, Marche), Hydraena devillei 
Ganglbauer, 1901 (Puglia), Limnebius myrmidon Rey, 1883 (Trentino-Alto Adige), L. perparvulus Rey, 1884 (Basilicata), Ochthebius 
exaratus Mulsant, 1840 (Sardegna), O. halbherri Reitter, 1890 (Sicilia), O. dalmatinus Ganglbauer, 184 (Calabria), O. morettii 
Pirisinu, 1974 (Toscana), O. pusillus Stephens, 1835 (Basilicata, Sardegna), Helophorus porculus Bedel, 1881 (Marche), H. griseus 
Herbst, 1793 (Basilicata), Georissus caelatus Erichson, 1847 (Calabria) (Georissidae), Hydrochara caraboides (Linnaeus 1758) (Valle 
d’Aosta), Laccobius simulatrix D’Orchymont, 1932 (Trentino-Alto Adige, Campania, Puglia), Limnohydrobius convexus (Brullè, 
1835) (Basilicata), Enochrus segmentinotatus (Kuwert, 1888) (Puglia, Sicilia), E. coarctatus (Gredler, 1863) (Campania), Cercyon 
convexiusculus Stephen, 1829 (Liguria), C. marinus Thomson, 1853 (Piemonte, Liguria), C. melanocephalus (Linnaeus, 1758) (Valle 
d’Aosta, Veneto, Lazio), C. obsoletus (Gyllenhal, 1808) (Marche), C. unipunctatus (Linnaeus, 1758) (Lazio). 
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INTRODUZIONE 


Il presente lavoro fa seguito a quelli di Rocchi & Toledo 
(2011) e Toledo & Rocchi (2017) ed ha ugualmente lo 
scopo di rendere noti alcuni reperti inediti di Coleotteri 
acquatici italiani, apportando così un ulteriore contributo 
alla conoscenza della loro distribuzione sul territorio na- 
zionale. Sono quindi riportate nuove segnalazioni a livel- 
lo regionale o provinciale, oppure riguardanti specie rare 
o localizzate, talvolta scarsamente trattate in letteratura. 
Si conferma inoltre quanto già espresso nei suindicati la- 
vori, cioè la grande vulnerabilità degli ambienti acquatici 
e dei biotopi umidi in generale, sempre più minacciati 
dalle più disparate forme di inquinamento o comunque 
da disturbo antropico, con conseguente impoverimento 
e declino faunistico in termini di biodiversità (Rocchi, 
2023); è pertanto fondamentale che la richiesta di sal- 
vaguardia dell’ambiente naturale e della biodiversità nel 
nostro Paese si faccia sempre più pressante, anche tenen- 
do conto delle informazioni scientifiche che consentono 
di evidenziare l’ubicazione di rarità o peculiarità biologi- 
che viventi nel territorio italiano, ma spesso ancora scar- 
samente conosciute. 


MATERIALI E METODI 


Gli esemplari oggetto di questa nota sono conservati nelle 
nostre collezioni o in quelle di altre collezioni pubbliche 
o private da noi esaminate; le determinazioni sono state 
eseguite direttamente da noi, eccetto quella di Enochrus 
segmentinotatus (Kuwert, 1888) di Sicilia effettuata da 
A. Komarek (Vienna). 

La nomenclatura dei vari taxa di Coleoptera segue Hajek 
(2017) (Hydroscaphidae), Nilsson & Hajek (2023) (Dyti- 
scidae), Przewozny (2022) (Helophoridae, Georissidae, 
Hydrophilidae), Jich & Skale (2015) (Hydraenidae), 
Klausnitzer (2016) (Scirtidae), Jich & Kodada (2016) 
(Elmidae), Kodada & Jich (2016) (Dryopidae), Lee 
(2016) (Psephenidae), tranne che per il genere Limnebius 
Leach, 1815 (Hydraenidae) per il quale abbiamo segui- 
to Rudoy et al. (2016) e per Ochthebius exaratus Mul- 
sant, 1844 (Hydraenidae) per il quale abbiamo seguito 
Villastrigo et a/. (2019). L'ordinamento sistematico delle 
famiglie segue Cai et a/., 2022. I corotipi delle specie 
trattate seguono i criteri di Vigna Taglianti et al., 1992. 
La distribuzione in Italia di ogni specie qui trattata fa ri- 
ferimento ai dati raccolti nella CKmap (Audisio & De 
Biase, 2005; Mascagni, 2005; Rocchi, 2005a; 2005b), 
salvo quelli non citati in essa o ad essa posteriori. Fa ec- 
cezione la famiglia Scirtidae, non trattata nella CKmap e 
per la cui distribuzione italiana ci si basa su Klausnitzer 
(2009), più eventuali altre fonti. I dati contenuti in questo 
contributo sono riferiti nella maggior parte a specie che 
hanno almeno uno stadio della loro vita legato all’am- 
biente acquatico o vincolato ad esso dal punto di vista 
ecologico. Appartengono quindi alle categorie che Jich 
(1998) e Jich & Balke (2008), definiscono “True Water 


Beetles” (Dytiscidae, Hydroscaphidae, Elmidae, Dryopi- 
dae, Hydraenidae, Helophoridae, Hydrophilidae), “False 
Water Beetles” (Scirtidae, Psephenidae), e “Shore Beet- 
les” (Georissidae). Fanno eccezione una specie della fa- 
miglia Helophoridae e alcuni membri di Hydrophilidae 
della sottofamiglia Sphaeridiinae, che vivono nel terreno 
umido oppure nello sterco e nei detriti organici sulla ter- 
raferma. Per ogni specie vengono riportate le località di 
raccolta raggruppate per regione. Per ogni sito di campio- 
namento si indicano, se disponibili, provincia, comune, 
località, ambiente, coordinate geografiche, quota, data di 
raccolta, raccoglitori ed in parentesi numero di esemplari 
e abbreviazione della collezione in cui sono conservati; 
nell’ambito della stessa regione le località sono poste in 
ordine alfabetico. 

Nel testo sono riportate le seguenti abbreviazioni: 

CAS = collezione Antonio Schizzerotto, Trento 

CDB = collezione David Bilton, Plymouth (Regno Unito). 
CDP = collezione Davide Pedersoli, Esine (Brescia). 
CEM = collezione Enrico Migliaccio, Roma. 

CIM = collezione Italo Mercati, conservata al Museo Ci- 
vico di Storia Naturale ‘“G. Doria”, Genova. 

CLF = collezione Leonardo Forbicioni, Portoferraio (Li- 
VOrno). 

CMG = collezione Mario Grottolo, Brescia 

CMT = collezione Mario Toledo, Brescia. 

CNM = collezione Niccolò Massimo, Brescia. 

CNS = collezione Nino Sanfilippo, conservata al Museo 
Civico di Storia Naturale “G. Doria”, Genova. 

CPM = collezione Paolo Mazzoldi, Irma (Brescia) 

CRP = collezione Rossano Papi, Castelfranco di Sopra 
(Arezzo). 

CSR = collezione Saverio Rocchi, conservata al Museo 
di Storia Naturale dell’Università degli Studi di Firenze, 
Sezione di Zoologia “La Specola”, Firenze. 

MCSNBG = collezione Museo Civico di Scienze Natura- 
li “E. Caffi”, Bergamo. 

MCBS = collezione Museo Civico di Storia Naturale, 
Brescia. 

MSNG = collezione generale del Museo Civico di Storia 
Naturale “G. Doria”, Genova. 

MZUF = collezione generale del Musco di Storia Natura- 
le dell’Università degli Studi di Firenze, Sezione di Zoo- 
logia “La Specola”, Firenze. 

NMW = collezione Naturhistorisches Museum Wien, 
Vienna (Austria). 

Altre abbreviazioni: cfr = confronta; es. = esemplare/i. 


ELENCO TAXA E RELATIVI REPERTI 


Sottordine Adephaga 
Famiglia Dytiscidae 


Bidessus delicatulus (Schaum, 1844) 
PugLIA: Foggia, Castelluccio dei Sauri, torrente Cervaro, 179 
m, 14.V.2017, leg. S. Cianfanelli (1 es. CSR) e Foggia, Ca- 
stelluccio Valmaggiore, torrente Celone, 461 m, 13.V.2018, 
leg. S. Cianfanelli (3 es. CSR). 
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COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo Centro- 
europeo. Comune in quasi tutta l’Italia appenninica ma 
nota di tutte le regioni, ad eccezione di Valle d’ Aosta e, 
fino ad oggi, Puglia (Rocchi, 20052). 


NOTE: prima segnalazione per la Puglia. Specie tipica di 
torrenti montani di bassa quota, a fondo ghiaioso e ciot- 
toloso, dove vive tra gli interstizi superficiali nelle acque 
basse in prossimità della riva. 


Hydroporus pubescens (Gyllenhal, 1808) 
SARDEGNA: Sassari, Isola della Maddalena, 19.11.1967, leg. 
S. Riese (1 es. MSNG). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo W-Pale- 
artico. In Italia segnalato in tutte le regioni ma più comu- 
ne nell’Italia appenninica (Rocchi, 20052). 


NOTE: prima segnalazione per l’isola della Maddalena; 
nel lavoro sulle isole circumsarde (Sanfilippo, 1998), 
questa specie era segnalata soltanto per l’Isola di Capre- 
ra. Specie ad ampio spettro ecologico; in acque correnti 
a fondo sabbioso o ghiaioso, ma anche in pozze meteori- 
che, raccolte d’acqua artificiali, ecc.. 


Hydroporus sanfilippoi Ghidini, 1958 
PIEMONTE: Alessandria, Gavi, rio Ardana, 220 m, 22.V.1987, 
leg. N. Sanfilippo (1 es. CNS) e Alessandria, Ponzone, tor- 
rentino su ofiolite, circa 700 m a nord della località Bric Ber- 
ton, 44°31,284’N, 8°31,881°E, 618 m, 30.V.2021, leg. M. 
Toledo, P. Mazzoldi & A. Schizzerotto (1 es. CAS). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: endemismo ap- 
penninico, noto di Piemonte, Liguria, Emilia-Romagna, 
Toscana (Rocchi, 2005a), segnalato anche per Abruzzo 
(Pederzani & Rocchi, 2005), Marche (Rocchi & Toledo, 
2011) e Repubblica di San Marino (Fabbri et a/., 2012). 


NOTE: si tratta del secondo e terzo dato noti per il Pie- 
monte, dopo quello di Rocchetta Ligure, sempre in pro- 
vincia di Alessandria (Ghidini, 1958); tutte località vici- 
no al confine con la Liguria. La specie frequenta ambienti 
di vario tipo, che possono essere piccoli corsi d’acqua 
con detriti sul fondo oppure torbierine in quota, più rara- 
mente in torrenti a fondo ciottoloso. 


Nebrioporus fenestratus (Aubé, 1838) 
ABRUZZO: Chieti, Borrello, contrada Baronessa, fiume San- 
gro, 400 m, 8.VIII.2016, leg. V. Di Taddeo (1 es. CLF). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: endemismo ita- 
liano, noto di Sicilia, dove è piuttosto diffuso e di due 
località in Campania (Rocchi, 2005a); recentemente 
segnalato anche per una località in Calabria (Toledo & 
Rocchi, 2017). 


NOTE: prima segnalazione per l’ Abruzzo. Tipicamente in 
torrenti e fiumare di bassa o media quota, con letto ampio 
e ciottoloso. 


Oreodytes meridionalis Binaghi & Sanfilippo, 1971 
LAzIO: Frosinone, Trevi nel Lazio, ponte Aniene, 800 m, 
16.V1II.1955, leg. I. Mercati (1 es. CIM). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: endemismo ita- 
liano, noto di poche stazioni in Abruzzo, Campania e Ca- 
labria (Rocchi, 20052). 


NOTE: Prima segnalazione per il Lazio. Specie prevalen- 
temente orofila, in torrenti montani a fondo roccioso e 
petroso. 


Dvytiscus circumflexus Fabricius, 1801 
SARDEGNA: Sassari, Isola dell’Asinara, Cala Arena, 
VII.1903, leg. S. Facchini (2 es. MSNG). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo Turani- 
co-Europeo-Mediterraneo. In Italia segnalata di tutte le 
regioni ad eccezione di Valle d’ Aosta e Veneto (Rocchi, 
2005a), ma in buona parte di esse è raro e sporadico 0 
forse in qualche caso addirittura estinto. Più comune al 
centro-sud e nelle isole, soprattutto in Sardegna. 


NOTE: prima segnalazione per l’Isola dell’ Asinara; nel 
lavoro sulle isole circumsarde (Sanfilippo, 1998) questa 
specie è segnalata soltanto per l’isola della Maddalena. 
La specie abita stagni e paludi ma anche rogge e risorgive 
in pianura, con parecchia vegetazione acquatica. 


Sottordine Myxophaga 
Famiglia Hydroscaphidae 


Hydroscapha granulum (Motschulsky, 1855) 

PIEMONTE: Alessandria, Ponzone, Rio Gallaretto, circa 10 
km NW di Sassello, 44°30,955’N, 8°24,442’E, 311 m, 
31.V.2021, leg. M. Toledo, P. Mazzoldi & A. Schizzerotto 
(1 es. CMT). 

SARDEGNA: Nuoro, Urzulei, Rio Orgustai, 4.2 km S of Ur- 
zulei, 40°02,909’N, 9°31,373’ E, 260 m, 20.VI.2022, leg. 
M. Balke, D.T. Bilton, A. Schizzerotto & M. Toledo (1 es. 
CMT). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo S-Eu- 
ropeo, specie ritenuta ovunque sporadica, probabilmen- 
te anche per le sue piccolissime dimensioni. In Italia è 
nota storicamente di Piemonte, Liguria e Sardegna (Issel, 
1901; Krausse, 1915; Binaghi, 1948). Recentemente è 
stata confermata per la Liguria e segnalata per la prima 
volta in Campania (Toledo & Rocchi, 2017). 


NOTE: la specie era già nota per il Piemonte e la Sar- 
degna (Toledo & Rocchi, 2017) ma vista la sua rarità, 
abbiamo considerato opportuno segnalare questi nuovi 
reperti, anche perché si tratta dei primi ritrovamenti in 
tali regioni dopo almeno 75 anni. La località in provincia 
di Alessandria, qui riportata, è situata a pochi chilometri 
dal biotopo in provincia di Savona nel quale H. granu- 
lum era stata recentemente segnalata (Toledo & Rocchi, 
2017), biotopo che è stato indagato anche nel corso del 
2021, dove la specie è risultata abbondante. Gli ambien- 
ti di raccolta, sia nella località piemontese che in quella 
sarda, sono sostanzialmente simili a quello descritto in 
Toledo & Rocchi, 2017. 
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Sottordine Polyphaga 
Superfamiglia Scirtoidea 
Famiglia Scirtidae 


Odeles hortaspoecki Klausnitzer, 2004 
VENETO: Treviso, Miane, torrente Campea, circa 1,88 km E 
di Campea, 45°55,784’N, 12°07,868’E, 172 m, 28.VII.2020, 
leg. M. Toledo (1 es. CMT). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: specie a distri- 
buzione italica, segnalata anche in Francia (Alpi Marit- 
time e Corsica) (Klausnitzer, 2009). In Italia è nota per 
Lombardia, Liguria, Emilia-Romagna, Toscana, Marche, 
Abruzzo, Calabria (Klausnitzer, 2009). 


NOTE: primo dato per il Veneto e probabilmente primo 
dato al di fuori del territorio appenninico e Alpi Marit- 
time. Tutte le specie di Odeles si sviluppano in acque 
correnti e gli adulti vivono tra la vegetazione ripariale 
che circonda i corsi d’acqua in cui sono nati. L’esemplare 
in questione è stato raccolto battendo col retino alcune 
erbe che crescevano lungo la riva del torrente Campea. 


Hydrocyphon australis Linder, 1864 
BASILICATA: Potenza, Baragiano, fiumara di Avigliano presso 
Baragiano, 40°41,391’N, 15°35,229’E, 389 m, 7.VII.2019, 
leg. A. Komarek, P. Mazzoldi, A. Schizzerotto & M. Toledo 
(10 es. CMT). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo S-Euro- 
peo, presente in Spagna, Francia, Italia, Bosnia-Erzego- 
vina e Turchia (Klausnitzer, 2009; 2016). In Italia segna- 
lata per Piemonte, Liguria e Sicilia (Klausnitzer, 2009). 


NOTE: primo dato per la Basilicata (cfr Klausnitzer, 
2009). Nel punto dove sono stati effettuati i campiona- 
menti, la Fiumara di Avigliano si presenta con un ampio 
letto ciottoloso-ghiaioso, con diverse aree sabbiose, an- 
che umide. Gli esemplari sono stati rinvenuti tra i ciottoli 
umidi del bagnasciuga. 


Hydrocyphon deflexicollis (P.W.J. Miller, 1821) 
VENETO: Vicenza, Longare, Colli Berici, dintorni di Lumi- 
gnano, 9.VII.2019, leg. N. Massimo & Montanaro (1 es. 
NMB) e Treviso, Miane, torrente Campea, circa 1,88 km E 
di Campea, 45°55,784’N, 12°07,868°E, 172 m, 28.VII.2020, 
leg. M. Toledo (1 es. CMT). 

EMILIA-ROMAGNA: Rimini, Pennabilli, torrente Messa a Pen- 
nabilli, 43°48,970’N, 12°15,478’E, 422 m, 7.VII.2020, leg. 
M. Toledo & P. Mazzoldi (1 es. CMT). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo Europeo 
(Klausnitzer, 2016; Rocchi & Terzani, 2015). In Italia 
nota per Piemonte, Trentino-Alto Adige, Liguria, Tosca- 
na, Abruzzo (Klausnitzer, 2009). Recentemente segna- 
lata per Emilia-Romagna (Mazza et al. 2008; Rocchi & 
Terzani, 2015) e Umbria (Rocchi et a/., 2021), nota anche 
per Lombardia (Toledo et a/., in prep.). 


NOTE: primi dati per Veneto, primo dato per la provin- 
cia di Rimini. Come per gli altri membri del genere /Hy- 
drocyphon, è specie che si sviluppa in corsi d’acqua a 
letto petroso-ghiaioso e in tutte le località è stata raccolta 


prevalentemente tra i ciottoli del bagnasciuga. Nella lo- 
calità romagnola è stata trovata in associazione con HH. 
ovatus Nyholm, 1967. 


Contacyphon padi (Linnaeus, 1758) 
EMILIA-ROMAGNA: Piacenza, Coli, stagno presso Passo di 
Santa Barbara, 44°43,929’N, 9°27,599E, 1141 m, 4.IX.2020, 
leg. M. Toledo & A. Schizzerotto (25 es. CMT). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo Palearti- 
co (Klausnitzer, 2009). Segnalato per Piemonte, Lombar- 
dia, Veneto, Friuli-Venezia Giulia, Emilia-Romagna, Si- 
cilia (Focarile, 1961; Nyholm, 1972; Klausnitzer, 2009). 


NOTE: primo dato per la provincia di Piacenza (Focarile, 
1961; Klausnitzer, 2009). Focarile (1961) dichiara che un 
esemplare raccolto sull’ Appennino pavese (Pietragavina, 
frazione di Varzi), determinato da Nyholm come Cyphon 
padi sia da riferire ad un’altra specie, con ogni probabili- 
tà nuova. Gli esemplari raccolti a Coli, quindi a pochi km 
di distanza da Pietragavina, sono sicuramente da attribu- 
ire a C. padi. Lo stagno in questione è una piccola area 
umida caratterizzata da un folto cariceto e altre essenze 
acquatiche subemerse. Sfalciando in mezzo a questa ve- 
getazione palustre, C. padi risultava abbondante, in asso- 
ciazione alla specie seguente. 


Contacyphon palmi (Nyholm, 1948) 
EMILIA-ROMAGNA: Piacenza, Coli, stagno presso Passo di 
Santa Barbara, 44°43,929’N, 9°27,599E, 1141 m, 4.IX.2020, 
leg. M. Toledo & A. Schizzerotto (19 es. CMT). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo W-Me- 
diterraneo (Rocchi & Terzani, 2015), noto di Francia 
meridionale, Italia e Marocco (Klausnitzer, 2009; 2016). 
In Italia la specie è nota di pochissime località in Basili- 
cata e Calabria (Klausnitzer, 2009) e Marche (Zangheri, 
1969; Rocchi & Terzani, 2015). 


NOTE: primo dato per l'Emilia-Romagna. Raccolta in 
questa località in associazione a C. padi (vedi sopra), 
come questa è legata a acque ferme con abbondante ve- 
getazione subemersa e ripariale. 


Superfamiglia Dryopoidea 
Famiglia Elmidae 


Stenelmis canaliculata (Gyllenhal, 1808) 
SARDEGNA: Nuoro, Villagrande Strisaili, Rio Rau e Cer- 
boso a circa 6 km NE di Villanova Strisaili, 40°00.038’N, 
9°25.274°E, 890 m, 17.VI.2022, leg. M. Balke, D.T. Bilton, 
A. Schizzerotto & M. Toledo (4 es. CMT, DBP). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo Cen- 
troeuropeo. In Italia la specie è nota soprattutto per Pie- 
monte, Lombardia e Liguria, poche o singole stazioni per 
Veneto, Toscana, Lazio, Abruzzo (vedi Mascagni, 2005). 
Recentemente segnalata per l’ Emilia-Romagna (Rocchi 
& Toledo, 2011). 


NOTE: in Sardegna la specie era nota precedentemente 
per una antica segnalazione generica (Bertolini, 1872) 
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ripresa successivamente da altri autori (Luigioni, 1929; 
Porta, 1929; Olmi, 1976; Mascagni & Calamandrei, 
1992; Mascagni, 2005). Si tratta del primo dato certo per 
l’isola. Nel punto in cui la specie è stata rinvenuta, il Rio 
si presentava come un corso d’acqua abbastanza ampio, 
a letto petroso-ciottoloso, con acque abbastanza veloci; 
gli esemplari si rinvenivano aggrappati ai sassi in piena 
corrente. 


Stenelmis consobrina consobrina Dufour, 1835 
EMILIA-ROMAGNA: Piacenza, Ferriere, torrente Aveto, circa 
3,5 km N Salsominore, 44°39,871’N, 9°23,327’E, 348 m, 
3.IX.2020, leg. M. Toledo & A. Schizzerotto (1 es. CMT). 
BASILICATA: Matera, Montalbano Jonico, fiume Agri presso 
Montalbano Jonico, 40°16°48”N, 16°31’42”E, circa 100 m, 
27.VI.2019, leg. A. Komarek, P. Mazzoldi, A. Schizzerotto 
& M. Toledo (1 es. NMW) e Potenza, Muro Lucano, fiuma- 
ra di Muro (affluente di Fiumara di Avigliano) presso Muro 
Lucano, 40°43,270°N, 15°30,541’E, 370 m, 7.VII.2019, leg. 
A. Komarek, P. Mazzoldi, A. Schizzerotto & M. Toledo (4 
es. CMT). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo Eu- 
ropeo-Mediterraneo. In Italia la maggior parte dei dati 
conosciuti sono concentrati in Emilia-Romagna, Toscana 
e Lazio, poche o singole stazioni note in Piemonte, Lom- 
bardia, Veneto, Marche e Basilicata (Mascagni, 2005). 
Recentemente sono state pubblicate nuove segnalazioni 
per la Lombardia (Toledo & Grottolo, 2019; Mola & To- 
ledo, 2021). 


NOTE: recentemente segnalata per la provincia di Parma 
(Rocchi & Toledo, 2011), viene qui riportato il primo 
dato per la provincia di Piacenza. Per la Basilicata era 
nota un’unica stazione (lago di San Giuliano in provincia 
di Matera: Angelini, 1998; Mascagni, 1995). 

Come nel caso della specie precedente, le catture sono 
state effettuate in torrenti e fiumare con portata abbastan- 
za ampia e ampio alveo petroso-ciottoloso; gli individui 
sono stati raccolti ispezionando le pietre sommerse in 
mezzo alla corrente, alle quali erano aggrappati. 


Elmis rioloides (Kuwert, 1890) 
VENETO: Treviso, Miane, torrente Campea, circa 1,88 km E 
Campea, 45°55,784’°N, 12°07,868’E, 172 m, 28.VII.2020, 
leg. M. Toledo (2 es. CMT). 
LicurIA: Imperia, Pigna, torrente  Nervia a Pigna, 
43°55,820°N, 7°40,149E, 300 m, 4.VI.2021, leg. M. Toledo, 
P. Mazzoldi & A. Schizzerotto (2 es. CMT) e Imperia, Bordi- 
ghera, foce del torrente Nervia, 43°47,421’N, 7°37,823°E, -7 
m, 5.VI.2021, leg. M. Toledo, P. Mazzoldi & A. Schizzerotto 
(5 es. CMT). 
EMILIA-ROMAGNA: Piacenza, Cerignale, fiume Trebbia, al Pon- 
te Lorenzino, 44°41,377’ N, 9°19,698°E, 358 m, 3.IX.2020, 
leg. M. Toledo (1 es. CMT) e Piacenza, Vernasca, Parco dello 
Stirone, torrente Stirone, 44°48’41.6”N, 9°54’21.8”E, 200 m, 
(determinazione confermata da A. Mascagni) (1 es. CMT) e 
Modena, Fanano, torrente Ospitale, lungo strada Fanano-O- 
spitale, 44°10°N, 10°47°E, 916 m, 11.IX.2009, leg. M. Toledo 
(1 es. CMT) e Rimini, Pennabilli, torrente Messa a Penna- 
billi, 43°48,970°N, 12°15,478”E, 420 m, 7.VII.2020, leg. M. 
Toledo & P. Mazzoldi (9 es. CMT, CPM). 


MARCHE: Pesaro e Urbino, Mercatello sul Metauro, fiume 
Metauro a W di Mercatello sul Metauro, presso località Ca 
Ripa, 43°39,243’N, 12°19,517°E, 420 m, 5.VII.2020, leg. M. 
Toledo & P. Mazzoldi (35 es. CMT, CPM) e Pesaro e Urbino, 
Acqualunga, fiume Candigliano, 14.V1II.2020, leg. M. Grot- 
tolo (2 es. CMG) e Fermo, Montefortino, Val Tenna, Gole 
dell’Infernaccio, 900 m, 20.VII.1993, leg. M. Toledo (7 es. 
CMT); idem, 24.VII.2020, leg. M. Grottolo (2 es. CMT). 
BasILICATA: Potenza, Muro Lucano, Fiumara di Muro (af- 
fluente della Fiumara di Avigliano) presso Muro Lucano, 
40°43,270’N, 15°30,541’E, 370 m, 7.VII.2019, 7.VII.2019, 
leg. A. Komarek, P. Mazzoldi, A. Schizzerotto & M. To- 
ledo (2 es. CMT) e Potenza, Baragiano, Fiumara di Avi- 
gliano presso Baragiano, 40°43,270°N, 15°30,541°E, 370 
m, 6.VII.2019, 7.VII.2019, leg. A. Komarek, P. Mazzol- 
di, A. Schizzerotto & M. Toledo (25 es. CMT) e Potenza, 
San Severino Lucano, torrente Frido, presso Mezzana Fri- 
do, 39°58,706°N, 16°10,323’E, 925 m, 7.VII.2019, leg. A. 
Komarek, P. Mazzoldi, A. Schizzerotto & M. Toledo (4 es. 
CMT) e Potenza, San Severino Lucano, Piani di Vaquarro, 
torrente, 39°55,811’°N, 16°10,211°E, 1435 m, 4.VII.2019, 
leg. A. Komarek, P. Mazzoldi, A. Schizzerotto & M. Toledo 
(7 es. CMT) e Potenza, Terranova di Pollino, fiume Sarmento 
presso Alessandria del Carretto, 39°59,544’N, 16°19,454’E, 
600 m, 3.VII.2019, leg. A. Komarek, P. Mazzoldi, A. Schiz- 
zerotto & M. Toledo (6 es. CMT) € Matera, Salandra, torren- 
te Salandrella, presso Salandra, 40°30,648’N, 16°18,048’E, 
243 m, 3.VII.2019, leg. A. Komarek, P. Mazzoldi, A. Schiz- 
zerotto & M. Toledo (1 es. CMT). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo S-Eu- 
ropeo. In Italia la specie è nota per alcune stazioni so- 
prattutto in Liguria, Toscana, Emilia-Romagna, Umbria, 
Lazio, Calabria, Sicilia; singole stazioni sono segnalate 
anche per Piemonte, Veneto, Campania e Basilicata, per 
la Lombardia esistono solo un generico riferimento sto- 
rico (Mascagni, 2005) ed un dato dubbio per la provincia 
di Brescia (Toledo & Grottolo, 2019). 


NOTE: primi dati per le Marche e per la provincia di 
Imperia. Per il Veneto e la Basilicata era nota una sola 
segnalazione (rispettivamente Treviso: Olmi, 1976; Epi- 
scopia in provincia di Potenza: Mascagni, 2005), i nuo- 
vi reperti confermano la presenza della specie in queste 
regioni. I dati delle provincie di Piacenza e Modena si 
aggiungono all’unico dato emiliano finora conosciuto, 
dei Fontanili di Corte Valle Re, Campegine in provincia 
di Reggio Emilia (Boretti et a/., 1994), mentre per la Ro- 
magna questo è il primo dato al di fuori della provincia di 
Forlì-Cesena (Mascagni, 2005; Rocchi & Terzani, 2015). 
La specie frequenta tipicamente corsi d’acqua a scorri- 
mento più o meno veloce, con substrato roccioso o ghia- 
ioso; in tutte le località è sempre stata raccolta in asso- 
ciazione con E/mis maugetii maugetii Latreille, 1798 ad 
eccezione del torrente Campea in provincia di Treviso, 
dove è stato raccolta insieme a E/mis aenea (P.W.J. Miill- 
er, 1806) ed £. rietscheli Steffan, 1858 e ad eccezione dei 
reperti delle Gole dell’Infernaccio in provincia di Fermo 
dove nessuna altra specie di Elmidae è stata rinvenuta. 
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Esolus berthelemyi Olmi, 1975 

VENETO: Treviso, Miane, torrente Campea, circa 1,88 km E 
Campea, 45°55,784’°N, 12°07,868’E, 172 m, 28.V1II.2020, 
leg. M. Toledo (6 es. CMT). 

MARCHE: Pesaro e Urbino, Mercatello sul Metauro, fiume 
Metauro a W di Mercatello sul Metauro, presso località Ca 
Ripa, 43°39,243’”N, 12°19,517°E, 420 m, 5.VII.2020, leg. M. 
Toledo & P. Mazzoldi (2 es. CMT, CPM) e Pesaro e Urbino, 
Acqualunga, fiume Candigliano, 14.V1II.2020, leg. M. Grot- 
tolo (3 es. CMG). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: endemismo itali- 
co, segnalato anche per le Alpi Marittime Francesi (Ber- 
thélemy, 1979; A.R.E., 2023). Comune in buona parte 
del territorio appenninico e in Sicilia, non era noto per 
Marche, Abruzzo, Molise e Puglia. Un singolo dato per 
Piemonte, Lombardia, Venezia Giulia (Mascagni, 2005; 
Mascagni & Stoch, 2000; Mascagni er a/., 2012) e Vene- 
to (Berthélemy, 1979). 


NOTE: primo dato per il Veneto dopo la segnalazione 
generica di Venezia (Berthélemy, 1979); prime segnala- 
zioni per le Marche. Specie di corsi d’acqua a carattere 
torrentizio con ghiaia e ciottoli. La specie vive preferen- 
zialmente tra la ghiaia in mezzo alla corrente. 


Esolus parallelepipedus (P.W.J. Miller, 1806) 
VENETO: Treviso, Miane, torrente Campea, circa 1,88 km E 
Campea, 45°55,784’N, 12°07,868°E, 172 m, 28.VII.2020, 
leg. M. Toledo (11 es. CMT). 
LiGurIA: Imperia, Pigna, torrente  Nervia a Pigna, 
43°55,820°N, 7°40,149’E, 203 m, 4.VI.2021, leg. M. Toledo, 
P. Mazzoldi & A. Schizzerotto (5 es. CMT). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo S-Eu- 
ropeo. Specie sicuramente in espansione negli ultimi 
decenni, all’interno del territorio italiano. Considerato 
estraneo alla fauna italiana (Olmi, 1976), successiva- 
mente segnalato come presenza marginale nel nostro Pa- 
ese, con poche stazioni in Friuli-Venezia Giulia (Olmi, 
1978), ma successivamente reperito in molte località di 
questa regione (Mascagni & Stoch, 2000); la specie at- 
tualmente è nota anche per Lombardia (Toledo & Grotto- 
lo, 2019), Toscana, Lazio e Calabria (Mascagni, 2005) e 
l'Emilia-Romagna (Nardi et a/., 2009; Rocchi & Terzani, 
2010; 2015). 


NOTE: primi dati per Veneto e Liguria. La specie sembra 
aver raggiunto la Liguria occidentale di recente, presu- 
mibilmente dalla Francia sudorientale, essendo nota per 
l’intero territorio della Nazione (A.R.E., 2023). E. paral- 
lelepipedus ha biologia simile alla precedente, frequen- 
tando lo stesso tipo di habitat, talvolta convivendo con 
essa. 


Oulimnius troglodytes (Gyllenhal, 1827) 
PIEMONTE: Alessandria, Ponzone, Rio Gallaretto, circa 10 
km NW di Sassello, 44°30,955’°N, 8°24,442°E, 311 m, 
31.V.2021, leg. M. Toledo, P. Mazzoldi & A. Schizzerotto 
(1 es. CMT). 
LiGuRrIA: Imperia, Bordighera, foce del torrente Nervia, 
43°47,421°N, 7°37,823°E, -7 m, 5.VI.2021, leg. M. Toledo, 


P. Mazzoldi & A. Schizzerotto (20 es. CMT). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo Eu- 
ropeo. In Italia nota solo per poche stazioni in Liguria 
(Mascagni, 2005), oltre a generiche citazioni storiche per 
Lombardia e Sardegna, quest’ultima potrebbe riferirsi a 
O. rivularis (Rosenhauer, 1856). 


NOTE: sono qui riportati ulteriori dati inediti per questa 
specie rara in Italia. Prima segnalazione per il Piemon- 
te, sebbene a pochi chilometri dal confine ligure. Specie 
di corsi d’acqua a carattere torrentizio, con alveo petro- 
so-ciottoloso. Alcuni esemplari sono stati raccolti ag- 
grappati a rocce sommerse anche ad una profondità di 
oltre un metro. 


Oulimnius tuberculatus tuberculatus (P.W.J. Miller, 1806) 
PIEMONTE: Alessandria, Ponzone, Rio Gallaretto, circa 10 
km NW di Sassello, 44°30,955’°N, 8°24,442’E, 311 m, 
31.V.2021, leg. M. Toledo, P. Mazzoldi & A. Schizzerotto 
(1 es. CMT). 

LIGURIA: Savona, Sassello, Rio Ciua e Lago dei Gulli (con- 
fluenza Rio Ciua col torrente Erro) circa 2,5 km NW di Sas- 
sello, 44°29,3’N, 8°28”E, 320 m, 31.V.2021, leg. M. Toledo, 
P. Mazzoldi & A. Schizzerotto (3 es. CMT). 
EmILIA-RoMAGNA: Forlì-Cesena, San Benedetto in Alpe, 
fosso Acquacheta a San Benedetto in Alpe, 43°58,899’N, 
11°41,212°E, 498 m, 3.VII.2020, leg. M. Toledo & P. Maz- 
zoldi (4 es. CMT, NMW). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo Euro- 
peo. In Italia noto per Piemonte, Lombardia, Friuli-Ve- 
nezia Giulia, Toscana, Lazio; segnalato per una singola 
stazione in Trentino-Alto Adige, Veneto, Liguria, Abruz- 
zo, Calabria (Mascagni, 2005). Segnalato per il Molise in 
Rocchi & Mascagni, 2004 e in Rocchi et a/., 2018. 


NOTE: finora per il Piemonte questa specie era conosciu- 
ta di tre località (Mascagni, 2005); abbiamo considerato 
opportuno riportare questa quarta stazione, vista anche 
la vicinanza geografica con il secondo dato certo per la 
Liguria, fornito qui sopra. Prima segnalazione per l’E- 
milia-Romagna. Come la specie precedente vive in corsi 
d’acqua a regime torrentizio, con alveo petroso-ghiaioso, 
aggrappata tra i ciottoli e la sabbia in mezzo alla corrente. 


Limnius intermedius intermedius Fairmaire, 1881 
VENETO: Treviso, Miane, torrente Campea, circa 1,88 km E 
Campea, 45°55,784’N, 12°07,868’E, 172 m, 28.VII.2020, 
leg. M. Toledo (4 es. CMT). 

BASILICATA: Potenza, Baragiano, fiumara di Avigliano presso 
Baragiano, 40°41,391’N, 15°35,229’E, 389 m, 7.VII.2019, 
leg. A. Komarek, P. Mazzoldi, A. Schizzerotto & M. Tole- 
do (2 es. CMT) e Potenza, Muro Lucano, fiumara di Muro 
(affluente della fiumara di Avigliano) presso Muro Luca- 
no, 40°43,270’N, 15°30,541°E, 369 m, 7.VII.2019, leg. A. 
Komarek, P. Mazzoldi, A. Schizzerotto & M. Toledo (2 es. 
CMT) e Potenza, Ruoti, fiumara di Avigliano presso Ruo- 
ti, 40°42,418’N, 15°39,022”E, 439 m, 7.VII.2019, leg. A. 
Komarek, P. Mazzoldi, A. Schizzerotto & M. Toledo (1 
es. CMT) e Potenza, San Severino Lucano, torrente Frido 
presso Mezzana Frido, 39°58,706’N, 16°10,323’E, 924 m, 
4.V1II.2019, leg. A. Komarek, P. Mazzoldi, A. Schizzerotto & 
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M. Toledo (1 es. CMT). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo Eu- 
ropeo-Mediterraneo. In Italia segnalato per Piemonte, 
Liguria, Emilia-Romagna, Toscana, Campania, Sicilia, 
Sardegna; due stazioni o una singola sono note anche in 
Piemonte, Lombardia, Marche, Lazio e Abruzzo (Masca- 
gni, 2005). 


NOTE: primi dati per Veneto e Basilicata. Raccolto in ha- 
bitat tipici per la specie, tra le pietre e i ciottoli sommersi 
di corsi d’acqua ad alveo petroso-ghiaioso. 


Limnius opacus opacus P.W.J. Miller, 1806 
Basilicata: Potenza, San Severino Lucano, torrente Frido 
presso Mezzana Frido, 39°58,706’N, 16°10,323”E, 924 m, 
4.V1II.2019, leg. A. Komarek, P. Mazzoldi, A. Schizzerotto & 
M. Toledo (10 es. CMT, NMW). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo Turani- 
co-Europeo. In Italia segnalato per Piemonte, Lombardia 
(Toledo & Grottolo, 2019), Friuli-Venezia Giulia, Ligu- 
ria, Emilia-Romagna, Toscana, Lazio, Abruzzo, Molise, 
Calabria, Sicilia; un singolo dato per la Campania (Ma- 
scagni, 2005). 


NOTE: seconda stazione nota per la Basilicata dopo quel- 
lo di Duglia in provincia di Potenza (Angelini, 1986). 
Raccolto nello stesso tipo di habitat della specie proce- 
dente, con la quale a volte convive. 


Riolus cupreus (P.W.J. Miller, 1806) 
VENETO: Treviso, Miane, torrente Campea, circa 1,88 km E 
Campea, 45°55,784’°N, 12°07,868’E, 172 m, 28.VII.2020, 
leg. M. Toledo (1 es. CMT). 
MARCHE: Pesaro e Urbino, Mercatello sul Metauro, fiume 
Metauro W di Mercatello sul Metauro, presso località Ca 
Ripa, 43°39,243’N, 12°19,517°E, 420 m, 5.VII.2020, leg. M. 
Toledo & P. Mazzoldi (2 es. CMT). 
BASILICATA: Matera, Accettura, ruscello a circa 3,5 km N di 
Accettura, 40°30,452°N, 16°8,777’°E, 594 m, 28.VI.2019, 
leg. A. Komarek, P. Mazzoldi, A. Schizzerotto & M. Toledo 
(1 es. CMT). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo Tura- 
nico-Europeo. In Italia la maggior parte dei dati è con- 
centrata in Piemonte, Trentino-Alto Adige, Friuli-Vene- 
zia Giulia, Liguria, Emilia-Romagna, Toscana, Umbria 
(Rocchi et al., 2021), poche o singole stazioni sono note 
per Lombardia (Toledo & Grottolo, 2019), Veneto, Mar- 
che, Lazio, Abruzzo, Basilicata, Calabria (Mascagni, 
2005). Riportata per il Molise in Rocchi & Terzani (2004) 
e poi confermata più recentemente (Rocchi et a/., 2018). 


NOTE: in Veneto la specie risultava nota finora per la sola 
provincia di Belluno (Mascagni, 20025); per le Marche 
erano note poche stazioni tutte in provincia di Macera- 
ta (Mascagni, 2005); per la Basilicata era segnalata solo 
per Episcopia in provincia di Potenza (Mascagni, 2005). 
Come per la maggioranza dei membri della famiglia El- 
midae, è specie legata a corsi d’acqua a scorrimento velo- 
ce e alveo petroso-ciottoloso. Predilige torrenti di piccole 
dimensioni anche se a corrente non particolarmente forte. 


Riolus nitens (P.W.J. Miller, 1817) 

EMILIA-ROMAGNA: Forlì-Cesena, Rocca San Casciano, fiume 
Rabbi al ponte di Strada San Zeno, 44°1,273’N, 11°52,830°E, 
574 m, 4.VII.2020, leg. M. Toledo & P. Mazzoldi (1 es. 
CMT). 

MARCHE: Pesaro e Urbino, Mercatello sul Metauro, fiume 
Metauro a W di Mercatello sul Metauro, presso località Ca 
Ripa, 43°39,243’ N, 12°19,517’E, 423 m, 5.VII.2020, leg. M. 
Toledo & P. Mazzoldi (3 es. CMT). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo Euro- 
peo. Ad eccezione del Trentino-Alto Adige dove è segna- 
lata in un discreto numero di stazioni, nel resto dell’Italia 
la specie è piuttosto rara e sporadica, segnalata in poche 0 
singole località in Piemonte, Lombardia, Liguria, Tosca- 
na, Sardegna (Mascagni, 2005). 


NOTE: primi dati per Emilia-Romagna e Marche. Ha bio- 
logia simile alla specie precedente, con la quale è stata 
raccolta in associazione, insieme anche ad altre specie 
di Elmidae. 


Riolus subviolaceus (PW.J. Miller, 1817) 
LIGURIA: Imperia, Castel Vittorio, ambiente igropetrico su 
sentiero, presso torrente Gordale, 43°56,083°N, 7°41,215’E, 
320 m, 4.VI.2021, leg. M. Toledo, P. Mazzoldi & A. Schiz- 
zerotto (10 es. CMT). 
CAMPANIA: Avellino, Caposele, 423 m, 8.V.2016, leg. S. 
Cianfanelli (3 es. CSR). 
BasILICATA: Potenza, San Severino Lucano, torrente Frido 
presso Mezzana Frido, 39°58,706’N, 16°10,323’E, 924 m, 
4.V1II.2019, leg. A. Komarek, P. Mazzoldi, A. Schizzerotto & 
M. Toledo (5 es. CMT, NMW). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo Europeo. 
Specie piuttosto comune e diffusa in Italia centro-setten- 
trionale, anche se non segnalata per la Valle d’ Aosta; al 
sud risulterebbe più rara, essendo nota solo per due sta- 
zioni in Calabria (Mascagni, 2005). Recentemente è stata 
segnalata per il Molise (Rocchi ef al., 2018). 


NOTE: primi dati per Campania e Basilicata, mentre per 
la Liguria si tratta del primo dato recente (Mascagni et 
al., 2012). Gli esemplari di Liguria e Basilicata sono sta- 
ti raccolti su pareti verticali a stillicidio oppure bagnate 
dagli spruzzi del torrente, si tratta di un comportamento 
tipico di questa specie, anche se non obbligato, come è 
già stato osservato altrove (Toledo & Grottolo, 2019). 


Famiglia Dryopidae 


Dryops sulcipennis (A. Costa, 1883) 

LIGURIA: Imperia, Bordighera, foce del torrente Nervia, 
43°47,421’N, 7°37,823’E, 7 m, 5.VI.2021, leg. M. Toledo, P. 
Mazzoldi & A. Schizzerotto (6 es. CMT). 

MARCHE: Pesaro e Urbino, Mercatello sul Metauro, fiume 
Metauro a W di Mercatello sul Metauro, presso località Ca 
Ripa, 43°39,243”N, 12°19,517°E, 423 m, 5.VII.2020, leg. M. 
Toledo & P. Mazzoldi (3 es. CMT). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo Medi- 
terraneo. In Italia noto per Toscana, Lazio, Abruzzo, Ba- 
silicata, Calabria, Sardegna, Sicilia (Mascagni, 2005). 
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Segnalato anche in Molise (Rocchi & Terzani, 2004). 


NOTE: primi dati per Liguria e Marche. Specie di acque 
correnti; nelle località di raccolta la specie si rinveniva 
tra la ghiaia e i ciottoli umidi o semisommersi lungo la 
riva, habitat tipico di diverse specie Dryops. 


Famiglia Psephenidae 


Eubria palustris (Germar, 1818) 
LomBARDIA: Bergamo, Cassiglio, ambiente sorgentizio, 
16.V1.1993, leg. E. Bertuetti & M. Valle (1 es. MCSNBG). 
LIGURIA: Imperia, Castel Vittorio, ambiente igropetrico su 
sentiero, presso torrente Gordale, 43°56,083’N, 7°41,215’E, 
320 m, 4.VI.2021, leg. M. Toledo, P. Mazzoldi & A. Schizze- 
rotto (solo larve, raccolti 6 es. CMT, NMW). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo Sibiri- 
co-Europeo. In Italia è specie rara e sporadica, conosciu- 
ta per poche stazioni concentrate in Trentino-Alto Adige, 
Friuli-Venezia Giulia e Toscana, più una singola per Li- 
guria e Umbria (Mascagni, 2005). Recentemente segna- 
lata per la Lombardia (Toledo & Grottolo, 2019). 


NOTE: Primo dato per la provincia di Bergamo e seconda 
provincia lombarda in cui viene segnalata la specie, dopo 
quella di Brescia (Toledo & Grottolo, 2019). Secondo 
dato certo per la Liguria dopo quello di Santo Stefano 
d’Aveto in provincia di Genova risalente al 1918 (Masca- 
gni, 2005; Mascagni et a/., 2012). Come tutti gli Psephe- 
nidae, le larve di Eubria sono acquatiche, sviluppandosi 
in ambienti igropetrici dove vivono adese al substrato ba- 
gnato da un sottile film di acqua; gli adulti sono terrestri 
ma non si spostano lontano dagli ambienti in cui sono 
nati, sostando nella vegetazione adiacente. Nella stazione 
di Castel Vittorio sono state osservate diverse larve ag- 
grappate a pareti verticali bagnate da un velo d’acqua ma 
non sono stati trovati adulti nonostante si abbia sfalciato 
tra le erbe circostanti. L’esemplare della provincia di Ber- 
gamo è un adulto immaturo, del quale non sono note le 
circostanze di raccolta. 


Superfamiglia Staphylinoidea 
Famiglia Hydraenidae 


Hydraena devillei Ganglbauer, 1901 

PugLIA: Foggia, Castelluccio Valmaggiore, torrente Celone, 
461 m, 13.V.2018, leg. S. Cianfanelli (1 es. CSR). 
BASILICATA: Potenza, Muro Lucano, fiumara di Muro (af- 
fluente della fiumara di Avigliano) presso Muro Lucano, 
40°43,270°N, 15°30,541’E, 369 m, 7.VII.2019, leg. A. 
Komarek, P. Mazzoldi, A. Schizzerotto & M. Toledo (9 es. 
CMT) e Potenza, Ruoti, fiumara di Avigliano presso Ruo- 
ti, 40°42,418’N, 15°39,022’E, 439 m, 7.VII.2019, leg. A. 
Komarek, P. Mazzoldi, A. Schizzerotto & M. Toledo (3 es. 
CMT). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo Alpi- 
no-Appenninico. Presente in Italia e in Francia nelle Alpi 
Marittime (A.R.E., 2023). Segnalata per l’intera Italia 
appenninica, dalla Liguria alla Calabria, inclusi Piemon- 
te e Lombardia; assente dal resto delle regioni alpine e 


da Sicilia e Sardegna, non era ancora nota per la Puglia 
(Audisio & de Biase, 2005). 


NOTE: prima segnalazione per la Puglia. In Basilicata era 
nota finora una singola stazione al Santuario della Ma- 
donna di Pollino (Audisio & De Biase, 2005). Gli am- 
bienti di raccolta sono corsi d’acqua a regime torrentizio 
con ampio letto petroso-ghiaioso, habitat tipico per la 
specie. 


Hydraena pretneri Chiesa, 1927 
Toscana: Firenze, Palazzuolo sul Senio, Fosso di Mantigno, 
presso Sant’ Andrea di Mantigno, 44°7,032’N, 11°30,095’E, 
505 m, 3.V1.2022, leg. M. Toledo (1 es. CMT). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo Appen- 
ninico. Specie endemica italiana, piuttosto rara, nota per 
il Piemonte meridionale, 1’ Emilia-Romagna, la Toscana, 
le Marche e l'Abruzzo (Audisio & De Biase, 2005; Roc- 
chi & Terzani, 2017; Toledo & Rocchi, 2017); segnalata 
recentemente per l'Umbria (Rocchi et al. 2021). 


NOTE: in Toscana era nota finora soltanto delle due lo- 
calità di Montelabreve e di San Godenzo (Audisio & De 
Biase, 2005). Specie di acque correnti con alveo petro- 
so-ghiaioso; l’esemplare in questione è stato raccolto in 
un torrente ad acque basse e piuttosto veloci, tra la ghiaia 
sommersa. 


Limnebius (Bilimneus) myrmidon Rey, 1883 
TRENTINO-ALTO ADIGE: Trento, Calliano, 16.1V.1955, leg. F. 
Pederzani (2 es. CSR). 

EMILIA-ROMAGNA: Piacenza, Ferriere, torrente Aveto, cir- 
ca 3,5 km N Salsominore, 44°39,871’N, 9°23,327’E, 348 
m, 3.IX.2020, leg. M. Toledo & A. Schizzerotto (13 es. 
CMT) e Piacenza, Marsaglia, fiume Trebbia, presso locali- 
tà Confiente, 44°41,828°N, 9°22,179°E, 316 m, 3.IX.2020, 
leg. M. Toledo & A. Schizzerotto (6 es. CMT) e Piacenza, 
Zerba, torrente Boreca, al ponte lungo la strada per Tartago, 
44°39,003’N, 9°17,362°E, 488 m, 5.IX.2020, leg. M. Toledo 
& A. Schizzerotto (1 es. CMT). 

Toscana: Arezzo, Badia Tedalda, torrente Presale, vicino 
cascata del Presalino, 43°41,885°N, 12°11,546°E, 571 m, 
4.VII.2020, leg. M. Toledo & P. Mazzoldi (4 es. CMT). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo S-Eu- 
ropeo. Specie segnalata in Italia in maniera sporadica, 
recenti ritrovamenti lasciando ritenere che la specie sia 
meno rara di quanto si pensasse. Attualmente è nota 
di Liguria (Audisio & De Biase, 2005; Rocchi & Ter- 
zani, 2018), Friuli-Venezia Giulia (Audisio & De Bia- 
se, 2005), Emilia-Romagna (Rocchi & Terzani, 2010; 
Rocchi & Toledo, 2011), Toscana (Audisio & De Biase, 
2005; Rocchi & Terzani, 2017) e Sardegna (Audisio & 
De Biase, 2005). 


NOTE: prima segnalazione per il Trentino-Alto Adige. 
Nuovi dati per la provincia di Piacenza, dove esisteva 
una sola segnalazione e per l'Emilia in generale, per la 
quale sono note in tutto poche stazioni (Rocchi & Toledo, 
2011). In Rocchi & Terzani (2018), erroneamente, la spe- 
cie non viene dichiarata nota per quest’ultima regione. 


REPERTI INEDITI DI COLEOPTERA (INSECTA) IN ITALIA 49 


Per la Toscana la specie è nota di quattro località (Rocchi 
et al., 1999; Rocchi & Terzani, 2017), il dato di Badia Te- 
dalda rappresenterebbe il quinto per la regione. La specie 
vive tipicamente nei corsi d’acqua di bassa quota, con 
letto ampio petroso-ghiaioso, tra gli interstizi dei ciottoli 
e della ghiaia presso il bagnasciuga. 


Limnebius (Bilimneus) perparvulus Rey, 1884 
LIGURIA: Savona, Sassello, Rio Ciua, circa 2,5 km NW di 
Sassello, 44929,319’N, 8°28,045°E, 320 m, 31.V.2021, leg. 
P. Mazzoldi, leg. A. Schizzerotto & M. Toledo (3 es. CMT) 
e Savona, Sassello, Rio Ciua, Lago dei Gulli (confluen- 
za Rio Ciua - torrente Erro), circa 2,6 km NW Sassello, 
44°29,296’N, 8°27,864’E, 326 m, 31.V.2021, leg. P. Mazzol- 
di, leg. A. Schizzerotto & M. Toledo (3 es. CMT). 
BASILICATA: Matera, Garaguso, ruscello in località Cesine 
Lorde, a sud di Garaguso, 40°32.853’N, 16°12.950”E, 390 
m, 28.VI.2019, leg. A. Komarek, P. Mazzoldi, A. Schizze- 
rotto & M. Toledo (2 es. CMT) e Matera, Salandra, torrente 
Salandrella presso Salandra, 40°30,648’N, 16°18,048’E, 243 
m, 28.VI.2019, leg. A. Komarek, P. Mazzoldi, A. Schizzerot- 
to & M. Toledo (1 es. CMT). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo Medi- 
terraneo. In Italia la maggior parte dei reperti riguardano 
Emilia-Romagna, Toscana, Calabria, Sicilia e Sardegna; 
singole stazioni sono note di Liguria, Lazio e Campania 
(Audisio & De Biase, 2005; Rocchi & Toledo, 2011; 
Rocchi & Terzani, 2017). Recentemente segnalato per 
l'Umbria (Rocchi et a/., 2021). 


NOTE: primi dati per la Basilicata. Per la Liguria si tratta 
della seconda e terza località note dopo il dato di Carca- 
re, sempre in provincia di Savona (Audisio & De Biase, 
2005). La specie vive nello stesso tipo di habitat descritto 
per quella precedente. 


Ochthebius (Aulacochthebius) exaratus Mulsant, 1840 
SARDEGNA: Sud Sardegna, Gesturi, Giara di Gesturi, Pauli 
Oromeu, 39°44,719’N, 8°59,843°E, 580 m, 15.V1.2022, leg. 
M. Balke, D.T. Bilton, A. Schizzerotto & M. Toledo (1 es. 
CMT). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo Euro- 
peo. In Italia segnalato per Piemonte, Emilia-Romagna, 
Toscana, Umbria, Lazio, Abruzzo, Molise, Campania, 
Basilicata, Calabria, Sicilia (Audisio & De Biase, 2005; 
Rocchi & Toledo, 2011; Rocchi & Terzani, 2017; Rocchi 
et al. 2018; Rocchi et a/., 2021). Recentemente segnalato 
per la Lombardia (Toledo, 2011; Mola & Toledo, 2021) e 
per la Sardegna (Rocchi & Poggi, 2022). 


NoTE: seconda segnalazione per la Sardegna dopo il 
dato di Carloforte, Isola di San Pietro (Rocchi & Poggi, 
2022). Specie prevalentemente di acque ferme, ai margi- 
ni di pozze o stagni, anche lievemente salmastri; al Pauli 
Oromeu l’esemplare è stato rinvenuto retinando tra la ve- 
getazione acquatica presso la riva. 


Ochthebius (Asiobates) opacus Baudi di Selve, 1882 
LIGURIA: Imperia, Castel Vittorio, ambiente igropetrico su 


sentiero, presso torrente Gordale, 43°56,083°N, 7°41,215’E, 
320 m, 4.VI.2021, leg. M. Toledo, P. Mazzoldi & A. Schizze- 
rotto (1 es. CMT) e Imperia, Pigna, torrente Nervia a Pigna, 
43°55,820°N, 7°40,149’E, 203 m, 4.VI.2021, leg. M. Toledo, 
P. Mazzoldi & A. Schizzerotto (1 es. CMT). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo S-Euro- 
peo, presente in Italia peninsulare e Francia meridionale, 
Hautes Pyrénées e Alpes Maritimes (A.R.E., 2023). In 
Italia noto per Liguria, Emilia-Romagna, Toscana, Mar- 
che, Lazio, Campania, Basilicata, Calabria, Sicilia (Au- 
disio & De Biase, 2005; Rocchi & Toledo, 2011; Rocchi 
& Terzani, 2017). Recentemente segnalato per l'Umbria 
(Rocchi et al., 2021). 


NOTE: questi nuovi dati sono qui pubblicati poiché questa 
specie era nota in Liguria solamente di quattro stazioni 
(Audisio & De Biase, 2005; Rocchi & Terzani, 2018). 
Specie di piccoli corsi d’acqua a scorrimento veloce con 
alveo roccioso; sovente in ambienti igropetrici con pareti 
stillicidiose. I nuovi reperti liguri sono stati raccolti in 
entrambi i tipi di habitat. 


Ochthebius (Enicocerus) halbherri Reitter, 1890 
Siciia: Siracusa, Ferla, valle del fiume Anapo, 7.VI.2014, 
leg. R. Papi (1 es. CRP). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo S Eu- 
ropeo. In Italia noto per Piemonte, Lombardia, Trenti- 
no-Alto Adige, Liguria, Emilia-Romagna, Toscana, Mar- 
che (Audisio & De Biase, 2005; Rocchi & Terzani, 2015, 
2017, 2018; Toledo & Grottolo, 2019; Papi & Rocchi, 
2022); recentemente segnalato per l’Umbria (Rocchi et 
al., 2021). 


NOTE: prima segnalazione per la Sicilia. Specie di corsi 
d’acqua a scorrimento veloce e con letto petroso-ghiaio- 
so, anche in ambienti igropetrici. 


Ochthebius (Ochthebius) cfr dalmatinus Ganglbauer, 
1904 
CALABRIA: Cosenza, Civita, Gole del Raganello, m 100, 
29.VII.1993, leg. P. Pantini & M. Valle (40 es. MCSNBG, 
CMT). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo E Me- 
diterraneo. In Italia la sua presenza è nota solo per un 
singolo dato in Campania (Audisio & De Biase, 2005). 


NOTE: si tratta della seconda località conosciuta per l’I- 
talia dopo il dato campano di Varo della Spina, in pro- 
vincia di Avellino (Audisio & De Biase, 2005). Sebbene 
i caratteri morfologici dell’edeago coincidano con quelli 
illustrati in Jich (1989), secondo quest’ultimo autore gli 
esemplari italiani sarebbero da attribuire ad una specie 
diversa, ancora inedita (M.A. Jich, comunicazione per- 
sonale). La specie è stata raccolta in un corso d’acqua 
a carattere di fiumara, con ampio alveo petroso-ghiaio- 
so. In associazione sono state rinvenute altre specie di 
Hydraenidae, tra cui Ochthebius (Ochthebius) siculus 
Kuwert, 1887 (vedi sotto). 
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Ochthebius (Ochthebius) lividipennis Peyron, 1858 
EMILIA-ROMAGNA: Piacenza, Zerba, torrente Boreca, al ponte 
lungo la strada per Tartago, 44°39,003°N, 9°17,362°E, 488 
m, 5.IX.2020, leg. M. Toledo & A. Schizzerotto (1 es. CMT). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo E Me- 
diterraneo. In Italia noto per Emilia-Romagna e Toscana, 
più un dato per la Campania (Audisio & De Biase, 2005; 
Rocchi & Terzani, 2017). Più recentemente segnalato per 
alcune provincie della Lombardia (Toledo, 2011; Toledo 
& Grottolo, 2019; Mola & Toledo, 2021). 


NOTE: primo dato per la provincia di Piacenza e per l'E- 
milia a ovest del bolognese (cfr Audisio & De Biase, 
2005). Preferenzialmente abita le sponde di habitat ad ac- 
que ferme o debolmente correnti, il reperto piacentino è 
stato raccolto in una piccola pozza sul greto del torrente. 


Ochthebius (Ochthebius) morettii Pirisinu, 1974 
Toscana: Arezzo, Badia Tedalda, ambienti igropetrici vi- 
cino cascata del Presalino, 43°41,885’N, 12°11,546°E, 571 
m, 4.VII.2020, leg. M. Toledo & P. Mazzoldi (19 es. CMT); 
idem, 27, 31.VIII.2023, leg. M. Toledo & P. Mazzoldi (circa 
50 es. CMT, CPM). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo Appen- 
ninico. Endemismo italiano noto per un esiguo numero di 
stazioni distribuite tra Emilia-Romagna, Friuli-Venezia 
Giulia, Marche, Umbria, Abruzzo (Audisio & De Biase, 
2005). 


NOTE: primo dato per la Toscana. La specie è considerata 
tipica di ambienti igropetrici, i nuovi reperti infatti sono 
stati raccolti a vista direttamente su pareti di roccia ba- 
gnate da un film di acqua. 


Ochthebius (Ochthebius) pusillus Stephens, 1835 

BASILICATA: Matera, Pisticci, fiume Basento presso Pisticci 
Scalo, 40°25,933’N, 16°34,176°E, 36 m, 26.VI.2019, leg. A. 
Komarek, P. Mazzoldi, A. Schizzerotto & M. Toledo (5 es. 
CMT). 
SARDEGNA: Sud Sardegna, Gesturi, Giara di Gesturi, Pauli 
Oromeu, 39°44,719°N, 8°59,843”E, 580 m, 15.VI.2022, leg. 
A. Komarek, P. Mazzoldi, A. Schizzerotto & M. Toledo (1 
es. DBP). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo Sibiri- 
co-Europeo. In Italia conosciuto per Piemonte, Lombar- 
dia, Trentino-Alto Adige, Veneto, Friuli-Venezia Giulia, 
Emilia-Romagna, Toscana, Umbria, Lazio, Campania 
(Audisio & De Biase, 2005). Recentemente altri dati sono 
stati pubblicati per la Lombardia (Toledo, 2011; Toledo 
& Grottolo; Mola & Toledo, 2021), dove in precedenza 
era noto un solo reperto (Audisio & De Biase, 2005). 


NOTE: primi dati per la Sardegna e l’Italia meridiona- 
le dove era noto solo un dato storico per la Campania, 
Napoli (Masi, 1910). I nuovi reperti sono stati rinvenuti 
in ambienti molto diversi: gli esemplari lucani sono sta- 
ti raccolti lungo le rive ciottolose e fangose di un corso 
d’acqua, quello sardo invece in un grande stagno tra l’ab- 
bondante vegetazione palustre vicino alla sponda. 


Ochthebius (Ochthebius) siculus Kuwert, 1887 
Calabria: Cosenza, Civita, Gole del Raganello, m 100, 
29.VII.1993, leg. P. Pantini & M. Valle (29 es. MCSNBG, 
CMT). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: endemismo sicu- 
lo, noto anche per una stazione in Basilicata ed una in 
Calabria (Audisio & De Biase, 2005). 


NOTE: secondo dato noto per la specie in Calabria, dopo 
quello di Varapodio (Audisio & De Biase, 2005) e pri- 
ma segnalazione per la provincia di Cosenza. Frequenta 
i margini di torrenti e fiumare ad alveo petroso-ghiaioso; 
in questa nuova stazione trovato in associazione con O. 
(0.) dalmatinus Gangbauer, 1904 (vedi sopra). 


Superfamiglia Hydrophiloidea 
Famiglia Helophoridae 


Helophorus (Empleurus) porculus Bedel, 1881 
MARCHE: Ancona, Falconara Marittima, VIII.1915, leg. A. 
Marchi (1 es. MSNG). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo Europe- 
o-Mediterraneo. In Italia noto per poche o singole sta- 
zioni in Friuli-Venezia Giulia, Liguria, Emilia-Romagna, 
Toscana, Umbria, Lazio, Abruzzo, Campania, Puglia, 
Basilicata, Sardegna, Sicilia (Rocchi, 2005b). 


NOTE: prima segnalazione per le Marche. Come tutti i 
membri del sottogenere Empleurus, è specie prevalente- 
mente terrestre in tutti i suoi stadi vitali, in terreni umidi 
o comunque vicino all’acqua. 


Helophorus (Rhopalohelophorus) asperatus Rey, 1885 
EMILIA-ROMAGNA: Piacenza, Cerignale, zona umida “Lan- 
ghiscia”, pozze d’abbeverata, 44°39,729°N, 9°21,724E, 
1043 m, 5.KX.2020, leg. M. Toledo & A. Schizzerotto (2 es. 
CMT). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo Eu- 
ropeo. In Italia noto per Piemonte, Lombardia, Veneto, 
Friuli-Venezia Giulia, Emilia-Romagna, Toscana, Um- 
bria (Rocchi, 2005b). 


NOTE: primo dato per la provincia di Piacenza. Gli esem- 
plari sono stati raccolti in pozze fangose per il bestiame 
ma con acqua limpida, in ambiente di altopiano semixe- 
rico. In associazione le pozze contenevano poche altre 
specie di coleotteri acquatici, tra cui una popolazione di 
Ilybius pederzanii (Fery & Nilsson, 1993) (Dytiscidae) 
impressionante per numero e densità di individui. 


Helophorus (Rhopalohelophorus) griseus Herbst, 1793 
BASILICATA: Matera, Accettura, ruscello a circa 3,5 km N Ac- 
cettura, 40°30,452’N, 16°8,777’E, 594 m, 28.VI.2019, leg. 
A. Komarek, P. Mazzoldi, A. Schizzerotto & M. Toledo (1 
es. CMT) e Matera, Garaguso, ruscello in località Cesine 
Lorde, a sud di Garaguso, 40°32,853’ N, 16°12,950°E, 390 
m, 28.VI.2019, leg. A. Komarek, P. Mazzoldi, A. Schizzerot- 
to & M. Toledo (1 es. CMT) e Matera, Miglionico, torrente 
Acquaviva, emissario del lago San Giuliano, 40°36,264’N, 
16°29,853”E, 123 m, 26.VI.2019, leg. A. Komarek, P. Maz- 


REPERTI INEDITI DI COLEOPTERA (INSECTA) IN ITALIA SI 


zoldi, A. Schizzerotto & M. Toledo (4 es. CMT) e Matera, 
Pisticci, fiume Basento presso Pisticci Scalo, 40°25,933’ N, 
16°34,176’°E, 36 m, 26.VI.2019, leg. A. Komarek, P. Maz- 
zoldi, A. Schizzerotto & M. Toledo (8 es. CMT) e Matera, 
Salandra, torrente Salandrella presso Salandra, 40°30,648’N, 
16°18,048°E, 243 m, 28.VI.2019, leg. A. Komarek, P. Maz- 
zoldi, A. Schizzerotto & M. Toledo (3 es. CMT) e Poten- 
za, Lagonegro, Monte Sirino, lago Laudemio, 40°08,665’N, 
15°50,196°E, 1531 m, 8.V1II.2019, leg. A. Komarek, P. Maz- 
zoldi, A. Schizzerotto & M. Toledo (2 es. CMT) e Potenza, 
Terranova di Pollino, fiume Sarmento presso Alessandria del 
Carretto, 39°59,544’N, 16°19,454’E, 599 m, 3.VII.2019, leg. 
A. Komarek, P. Mazzoldi, A. Schizzerotto & M. Toledo (1 
es. CMT). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo Euro- 
peo. In Italia piuttosto sporadico, noto per Veneto, Friu- 
li-Venezia Giulia, Emilia-Romagna, Toscana e poche o 
singole stazioni in Marche, Lazio, Abruzzo, Molise, Pu- 
glia, Sicilia, Sardegna (cfr Rocchi, 2005b). 


NOTE: primi dati per la Basilicata. La specie è stata rac- 
colta in torrenti e fiumare, tra la ghiaia semisommersa 
delle rive. 


Famiglia Georisside 


Georissus (Neogeorissus) caelatus Erichson, 1847 
CALABRIA: Cosenza, Orsomarso, fiume Lao, 47 m, 
27.IV.1995, leg. S. Cianfanelli (1 es. CSR). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo Tura- 
nico-Europeo. In Italia è specie rara e sporadica, nota 
per poche o singole stazioni in Piemonte, Friuli-Venezia 
Giulia, Emilia-Romagna, Toscana, Lazio, Sicilia; segna- 
lazioni quasi tutte datate o storiche (Mascagni, 2005). 


NOTE: prima segnalazione per la Calabria. Come le altre 
specie del genere frequenta le rive fangoso-sabbiose di 
torrenti e corsi d’acqua con letto prevalentemente petro- 
so-ghiaioso. 


Famiglia Hydrophilidae 


Hydrochara caraboides (Linnaeus, 1758) 
VALLE D’AOSTA: Aosta, Valgrisenche, 13.VII.2003, leg. M. 
Soppelsa (1 es. CLF). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo Sibiri- 
co-Europeo. In Italia comune soprattutto al centro-nord, 
nota di tutte le regioni, tranne la Valle d’ Aosta, dove vie- 
ne riportata qui per la prima volta (Rocchi, 2005b). 


NOTE: prima segnalazione per la Valle d’ Aosta. Specie di 
acque ferme o debolmente correnti, ricche di vegetazione 
e detrito organico. 


Laccobius (Dimorpholaccobius) fresnedai Gentili & 
Fikatek, 2015 
EMILIA-ROMAGNA: Piacenza, Coli, torbierine ai Piani di 
Aglio, 44°44,355°N, 9°27,747’E, 1088 m, 4.IX.2020, leg. 
M. Toledo & A. Schizzerotto (2 es. CMT) e Parma, Treca- 
sali, Fontanili di Viarolo, 44°53’08”N, 10°16’48”E, 34 m, 


28.III.2009, leg. M. Toledo (2 es. CMT). 

MARCHE: Pesaro e Urbino, Montecopiolo, lago di Monte Pie- 
tracandella, 43°48,947’N, 12°19,936°E, 1177 m, 5.VII.2020, 
leg. M. Toledo & P. Mazzoldi (4 es. CMT). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo W-Me- 
diterraneo, conosciuto solo di Spagna, Italia e Marocco. 
Molto simile a L. (D.) bipunctatus (Fabricius, 1775), la 
distribuzione italiana di quest’ultimo andrebbe rivista 
perchè con ogni probabilità comprende anche reperti ri- 
feribili a questa specie. L. fresnedai attualmente è noto 
con certezza per Piemonte, Lombardia, Emilia-Romagna, 
Toscana, Marche, Abruzzo e Puglia (Gentili & Fikatek, 
2015; Toledo & Grottolo, 2019; Rocchi & Terzani, 2015; 
Rocchi & Poggi, 2021). 


NOTE: prime segnalazioni per le province di Piacenza e 
Parma e primi dati noti per l'Emilia-Romagna dopo quel- 
lo di Santa Sofia, Borello riportato in Gentili & Fikatek 
(2015). L’esemplare di Bocca Trabaria in provincia di Pe- 
saro e Urbino riportato in Rocchi (2005b) come Lacco- 
bius (Dimorpholaccobius) bipunctatus (Fabricius, 1775) 
è in realtà da attribuire a L. (D.) fresnedai; nella descri- 
zione originale di questa specie, è citato anche un reperto 
marchigiano proveniente da Mercatino Conca, torren- 
te Conca (Gentili & Fikatek, 2015; Rocchi & Terzani, 
2015). Il dato di Montecopiolo qui riportato rappresenta 
quindi il terzo noto per la regione. Come per l’affine L. 
bipunctatus, sarebbe specie di acque ferme o debolmente 
correnti ma fresche, ben ossigenate e con vegetazione e 
detrito organico. I reperti qui riportati son stati raccolti, 
rispettivamente, in piccole raccolte d’acqua a carattere 
torboso in prato montano, in un corso d’acqua di pianura, 
a scorrimento abbastanza veloce e ricco di vegetazione 
acquatica e ripariale; quelli di Montecopiolo, infine, in 
un laghetto quasi oligotrofico con vegetazione ripariale 
lungo il bordo. 


Laccobius (Dimorpholaccobius) simulatrix D’Orchy- 
mont, 1932 
TRENTINO-ALTO ADIGE: Trento, Val Lagarina, 27.I1V.1955, 
leg. F. Pederzani (1 es. CSR). 
CAMPANIA: Salerno, Paestum, 26.IX.1967, leg. N. Sanfilippo 
(1 es. CNS) e Salerno, Sicignano degli Alburni, fiume Tana- 
gro, 240 m, 28.IV.1995, leg. S. Cianfanelli & E. Talenti (4 
es. MZUF). 
PugLIA: Foggia, Castelluccio dei Sauri, torrente Cervaro, 
179 m, 14.V.2017, leg. S. Cianfanelli (1 es. CSR). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo Turani- 
co-Europeo. Con i nuovi dati riportati, la specie è nota 
di tutte le regioni italiane ad eccezione di Valle d’ Aosta, 
Molise e Sardegna (Rocchi, 2005b). 


NOTE: primi dati per Trentino-Alto Adige, Campania e 
Puglia. Specie tipica di torrenti ad ampio letto petroso e 
ghiaioso, nei quali spesso convive con altre specie dello 
stesso genere, tra la ghiaia e i ciottoli vicino la riva. 


Paracymus scutellaris (Rosenhauer, 1856) 
Siciia: Messina, Cesarò, pozza, m 1400, 24.VII.1995, leg. 
M. Valle & P. Pantini (1 es. MCSNBG). 
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COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo Europe- 
o-Mediterraneo. In italia è citato per poche o singole sta- 
zioni, la maggior parte molto datate, in Emilia-Romagna, 
Toscana, Lazio, Campania, Basilicata, Sicilia; esistono 
anche segnalazioni storiche generiche per Puglia e Sar- 
degna (Rocchi, 2005b). Recentemente confermato per la 
Sardegna (Rocchi, 2011; Rocchi & Poggi, 2022). 


NOTE: in precedenza la specie era nota per la Sicilia in 
base a due dati storici o comunque molto datati (Mi- 
stretta: Ragusa, 1889; Biviere di Gela: Rocchi 2005b su 
materiale raccolto nel 1963). Il presente reperto è quindi 
il terzo noto per la Sicilia e il primo dopo tanto tempo. 
Specie di acque ferme, anche salmastre ma molto meno 
alofila delle altre specie congeneri presenti in Italia. 


Limnohydrobius convexus (Brullé, 1835) 
BASILICATA: Potenza, San Severino Lucano, Piani di Vaquar- 
ro, torrente, 39°55,811”N, 16°10,211°E, 1435 m, 4.VII.2019, 
leg. M. Toledo & A. Komarek (1 es. CMT). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo S-Eu- 
ropeo. In Italia nota per Toscana, Lazio, Puglia, Sicilia e 
Sardegna (Rocchi, 2005b). 


NOTE: primo dato per la Basilicata. Vive in acque ferme 
o debolmente correnti quali paludi stagni, fossi e canali, 
con vegetazione e detrito, anche a quote considerevoli. 
Ai Piani di Vaquarro l’esemplare è stato raccolto in una 
piccola area acquitrinosa creata dal torrente che attraver- 
sa l’altopiano. 


Enochrus (Lumetus) segmentinotatus (Kuwert, 1888) 
PUGLIA: Barletta, Margherita di Savoia, canale salmastro sfo- 
ciante a mare, presso le saline, 41°24,515’N, 16°4,004°E, 6 
m, 24.VI.2019, leg. A. Komarek, P. Mazzoldi, A. Schizzerot- 
to & M. Toledo (15 es. CMT). 

SiciLia: Ragusa, Pozzallo, Pantano Gariffi, 10-20.V.1998, 
leg. F. Callegari (1 es. CSR). 

SARDEGNA: Oristano, Cabras, San Giovanni in Sinis, fossato 
collegato allo Stagno di Cabras, 22.VII.1988, leg. M. Toledo 
(9 es. CMT). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo Centroa- 
siatico-Mediterraneo. La distribuzione di questa specie in 
Italia non è ancora del tutto nota a causa della precedente 
confusione con £. (L.) bicolor (Fabricius, 1792), specie 
molto affine e molto simile; i dati certi comprendono in 
maggioranza Veneto, Friuli-Venezia Giulia, Emilia-Ro- 
magna e Toscana, più una singola stazione in Calabria e 
due in Sardegna, quasi tutti concentrati in zone costiere 
(Rocchi, 2005b). 


NOTE: primi dati per Puglia e Sicilia; terza segnalazio- 
ne nota per la Sardegna e primo dato per la provincia di 
Oristano. Specie tipicamente di ambienti salmastri, con 
acque ferme o debolmente ricambiate. 


Enochrus (Methydrus) coarctatus (Gredler, 1863) 
CAMPANIA: Napoli, Gli Astroni, lago Astroni, 25.VIII.1956, 
leg. L. Tamanini (2 es. CSR). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo Sibi- 


rico-Europeo. In Italia noto e diffuso in tutte le regioni 
settentrionali ad eccezione della Liguria, segnalato anche 
per Toscana, Umbria, Puglia e Sicilia (Rocchi, 2005b). 


NOTE: prima segnalazione per la Campania. Specie di 
ambienti palustri, con acque ferme e ricche di vegetazio- 
ne acquatica e detrito organico. 


Chaetarthria seminulum (Herbst, 1797) 
LIGURIA: Imperia, Castel Vittorio, ambiente igropetrico su 
sentiero, presso torrente Gordale, 43°56,083°N, 7°41,215’E, 
320 m, 4.VI.2021, leg. M. Toledo, P. Mazzoldi & A. Schiz- 
zerotto (2 es. CMT). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo Euro- 
peo. In Italia segnalata in quasi tutte le regioni, ad ecce- 
zione di Marche, Abruzzo, Campania, Puglia, Basilicata 
(Rocchi, 2005b) ma piuttosto rara e sporadicirca 


NOTE: specie nota per la Liguria solo per poche segnala- 
zioni datate; primo dato per la provincia d’Imperia (cfr 
Rocchi, 2005Db). I reperti sono stati raccolti tra il detrito 
bagnato alla base di una piccola parete a stillicidio. 


Chaetarthria similis Wollaston 1864 
SARDEGNA: Nuoro, Talana, affluente Rio ‘e Gurue, 150 m, 
5.VII.1997, leg. F. Pederzani (1 es. CSR) e Nuoro, Urzulei, 
Rio Orgustai, 4,2 km S of Urzulei, 40°2,909’N, 9°31,373’E, 
260 m, 20.VI.2022, leg. M. Balke, D.T. Bilton, A. Schizze- 
rotto & M. Toledo (3 es. CMT). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo Medi- 
terraneo con estensione alla Macaronesia. Specie molto 
rara e poco conosciuta, la sua presenza in Europa è stata 
documentata per la prima volta da Hebauer (1993); i re- 
perti italiani ammontavano fino ad ora ad una singola sta- 
zione in Trentino-Alto Adige, in Calabria e in Sardegna 
(Hebauer, 1993; Rocchi, 2005b; 2011). 


NOTE: i dati qui riportati rappresentano la seconda e la 
terza località nota per la Sardegna, nonché la quarta e 
quinta per l’Italia. Al Rio Orgustai la specie è stata rac- 
colta sul greto del torrente, tra la ghiaia fine, bagnata ma 
non completamente sommersa. 


Haemisphaera seriatopunctata (Perris, 1874) 
SARDEGNA: Nuoro, Villagrande Strisaili, fiume Flumendosa 
in località Bau Aradulu, circa 4 km NW Villanova Strisaili, 
39°58,831’N 9°26,425’E, 790 m, 17.VI.2022, leg. M. Balke, 
D.T. Bilton, A. Schizzerotto & M. Toledo (22 es. CMT) e 
Nuoro, Villagrande Strisaili, Rio Rau e Cerboso, circa 6 km 
NE Villanova Strisaili, 40°00,038’ N, 9°25,274’E, 890 m, 
17.V1.2022, leg. M. Balke, D.T. Bilton, A. Schizzerotto & 
M. Toledo (3 es. CMT) e Nuoro, Urzulei, Rio Pramaera, lun- 
go SP 56, 7,2 km S Urzulei, 40°1,214’N, 9°31,909’E, 110 m, 
20.VI.2022, leg. M. Balke, D.T. Bilton, A. Schizzerotto & M. 
Toledo (12 es. CMT, MCBS). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo S-Eu- 
ropeo. In Italia segnalata solo per la Sardegna (Rocchi, 
2005D). 


NOTE: i dati sardi relativi a questa specie risalgono a più 
di cent'anni fa (Rocchi, 2005b, 2011) e più recentemen- 
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te al 1972 (Rocchi, 2023). La specie è stata rinvenuta, 
anche abbondante, smuovendo la sabbia e la ghiaia fine 
semisommerse, presso la riva dei corsi d’acqua indagati. 


Cercyon (Cercyon) convexiusculus Stephens, 1829 
PIEMONTE: Torino, Torino, Stagno di S. Giacomo, bordo 
stagno, 430 m, 17-24.IV.1987, leg. P.M. Giachino (7 es. 
MCBS); idem, vagliatura di Carex elata, 27.III.2986, leg. 
P.M. Giachino (4 es. MCBS); idem, 28.III.2987, leg. P.M. 
Giachino (8 es. MCBS). 

LigurIA: Genova, Casella, VII.1932, leg. C. Mancini (2 es. 
MSNG) e Genova, Rapallo, V.1943, leg. G.C. Doria (1 es. 
MSNG). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo Sibi- 
rico-Europeo. In Italia segnalato per Piemonte, Lom- 
bardia, Trentino-Alto Adige, Veneto, Emilia-Romagna 
e Toscana (Rocchi, 2005b). Recentemente sono stati 
pubblicati ulteriori dati per la Lombardia (Toledo, 2011; 
Rocchi & Toledo, 2011; Toledo & Grottolo, 2019) dove 
precedentemente era nota una sola stazione nel varesotto 
(Bilardo, 1965). 


NOTE: primi dati per la Liguria. In Piemonte la specie era 
nota finora per due segnalazioni storiche presso Torino 
(Baudi, 1889; Della Beffa, 1911). Specie prevalentemen- 
te acquatica, ai bordi di stagni e pozze ricche di detrito 
vegetale. 


Cercyon (Cercyon) impressus (Sturm, 1807) 
Sicilia: Palermo, Mondello, 26.VI.1957, leg. I. Mercati (1 
es. CIM). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo Olarti- 
co. In Italia noto soprattutto lungo l’arco alpino (Valle 
d’Aosta, Piemonte, Lombardia, Trentino-Alto Adige, 
Veneto, Friuli-Venezia Giulia, Liguria); poche o singole 
segnalazioni interessano il Lazio, la Campania e la Basi- 
licata, tutte più o meno datate (Rocchi, 2005b). Recen- 
temente altri dati sono stati pubblicati per la Lombardia 
(Toledo & Rocchi, 2017; Toledo & Grottolo, 2019) dove 
precedentemente era segnalato solo per il Passo dello 
Spluga in provincia di Sondrio, al confine svizzero (Roc- 
chi, 2005b). 


NOTE: primo dato certo per la Sicilia, dove risultava se- 
gnalata genericamente da Chiesa (1959). Specie terrestre 
che vive prevalentemente nello sterco del bestiame bovi- 
no ed equino. 


Cercyon (Cercyon) marinus Thomson, 1853 
PIEMONTE: Torino, Traves, 640 m, 29.IV.1923, leg. F. Capra 
(1 es. CSR). 
LIGURIA: Genova, Genova, nel 1939, senza raccoglitore (1 
es. MSNG). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo Olar- 
tico. Per l’Italia erano note solo tre località distribuite 
tra Trentino-Alto Adige, Toscana e Calabria (Rocchi, 
2005b), oltre a una segnalazione storica generica per il 
Piemonte e per il Veneto (Porta, 1929). Recentemente la 
specie è stata segnalata per l'Emilia-Romagna e per 1 A- 


bruzzo (Toledo & Rocchi, 2017). 


NOTE: primo dato certo per il Piemonte e prima segnala- 
zione per la Liguria. Specie terrestre che vive prevalente- 
mente del detrito vicino agli specchi d’acqua, sia corrente 
che ferma. 


Cercyon (Cercyon) melanocephalus (Linnaeus, 1758) 
VALLE D'AOSTA: Aosta, La Thuile, 14.VI.1980, leg. R. Poggi 
(4 es. MSNG). 

VENETO: Belluno, Agordo, rifugio Scarpa, 1800 m, 
26.VIII.1958, leg. I. Mercati (1 es. CIM) e Belluno, Cortina, 
17.V1II.1962, leg. M. Levrini (2 es. MCBS). 

Lazio: Roma, Monte Livata, 600 m, 13.VI.1976, leg. P. 
Audisio (1 es. CSR) e Latina, Rocca Massima, 600 m, 
19.VI.1988, leg. M. Zampetti (2 es. CEM); Roma, Roma, 
Eur, 24.III.1961, leg. G. Montelli (1 es. CEM). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo Sibiri- 
co-Europeo. In Italia la sua presenza è nota per alcune 
località del Trentino-Alto Adige, per una in Piemonte ed 
una in Lombardia, entrambe al confine con la Svizzera, 
ed una in Sicilia (Rocchi, 2005D). 


NOTE: primi dati per Valle d’ Aosta, Veneto e Lazio. Spe- 
cie terrestre legata allo sterco del bestiame, soprattutto 
ovino. 


Cercyon (Cercyon) nigriceps (Marsham, 1802) 
PIEMONTE: Cuneo, Revello, località La Rocchietta, fiume Po, 
390 m, trappola luminosa, 19.V1II.1998, leg. O. Lodovici (2 
es. MCSNBG). 

CALABRIA: Cosenza, Francavilla Marittima, torrente Raga- 
nello, 90 m, trappola luminosa, 30.VII.1993, leg. P. Pantini 
& M. Valle (1 es. MCSNBG). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: elemento cosmo- 
polita. In Italia noto per Piemonte, Trentino-Alto Adige, 
Veneto, Friuli-Venezia Giulia, Liguria, Emilia-Romagna, 
Toscana, Lazio, Campania, Calabria, Sicilia; per la Sar- 
degna esistono solo segnalazioni storiche e generiche ( 
Rocchi, 2005b). Ad eccezione del Trentino-Alto Adige, 
dove sono concentrati buona parte dei dati, per le altre 
regioni si conoscono solo poche o singole stazioni, molte 
delle quali molto datate. Recentemente segnalato per l’ 
Umbria (Rocchi et a/. 2021). 


NOTE: secondo dato noto per Piemonte e Calabria, dove 
era precedentemente segnalato per, rispettivamente, Tori- 
no (Della Beffa, 1911) e Fossiata in provincia di Cosenza 
(Angelini, 1991). Specie terrestre che vive nello sterco e 
nel materiale vegetale in decomposizione. 


Cercyon (Cercyon) obsoletus (Gyllenhal, 1808) 
MARCHE: Ascoli Piceno, Montemonaco, 1000 m, 23.V1.1930, 
leg. G. Binaghi (3 es. MSNG). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo Euro- 
peo-Mediterraneo. In Italia è noto per Piemonte, Tren- 
tino-Alto Adige, Veneto, Friuli-Venezia Giulia, Liguria, 
Emilia-Romagna, Toscana, Abruzzo, Campania, Puglia, 
Basilicata, Calabria, Sicilia, Sardegna (Rocchi, 2005b). 
Recentemente segnalato per la Lombardia (Toledo & 
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Rocchi, 2019), per l’Umbria (Rocchi et a/., 2021) e il 
Molise (Rocchi & Toledo, 2011; Rocchi ef a/., 2018). 


NOTE: prima segnalazione per le Marche. Specie terre- 
stre, prevalentemente in sterco di bestiame, ma anche tra 
materiale in decomposizione. 


Cercyon (Cercyon) unipunctatus (Linnaeus, 1758) 

VENETO: Belluno, Cortina, VII.1962, leg. M. Levrini (4 es. 
MCBS). 
LAzio: Roma, Roma, 2.1V.1955, leg. I. Mercati (5 es. CIM) 
e Roma, San Polo dei Cavalieri, 1000 m, 28.VI.1977, leg. I. 
Mercati (2 es. CIM) e Roma, Tolfa, 25.1V.1977, leg. I. Mer- 
cati (2 es. CIM). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo Olarti- 
co. In Italia è segnalato per Piemonte, Lombardia, Tren- 
tino-Alto Adige, Veneto, Friuli-Venezia Giulia, Emi- 
lia-Romagna, Puglia e Calabria (Rocchi, 2005b). 


NOTE: primi dati per il Lazio. Terzo dato per il Veneto 
dopo quello di Val Frenzela in provincia di Vicenza (Roc- 
chi, 2005) e della Palude del Busatello a Gazzo Veronese 
(Ferro, 1989). Specie terrestre, vive in sterco di bestiame 
e tra materiale in decomposizione. 


Cercyon (Paracercyon) analis (Paykull, 1798) 
LOMBARDIA: Bergamo, Endine Gaiano, Lago di Gaiano, 340 
m, trappola luminosa, 26.VII.1995, leg. L. Cornali & A. Goz- 
zini (1 es. MCSNBG) e Bergamo, Mozzanica, roggia Alchi- 
na, 96 m, trappola luminosa, 12.VII.1996, leg. M. Demi (1 es. 
MCSNBG) e Bergamo, Oneta, Colle Brassamonti, 1775 m, 
14.V.2017, leg. D. Pedersoli (1 es. DPE) e Cremona, Rivolta 
d’Adda, fiume Adda, 93 m, trappola luminosa, 25.VIII.1996, 
leg. M. Demi (1 es. MCSNBG). 

FriuLI-VENEZIA GiuLIia: Udine, Cividale, fiume Natiso- 
ne, confluenza con Alberone, 130 m, trappola luminosa, 
25.V.1996, leg. P. Pantini & M. Valle (1 es. MCSNBG). 


COROLOGIA E DISTRIBUZIONE IN ITALIA: corotipo Olarti- 
co. Specie apparentemente piuttosto rara e sporadica in 
Italia, nota per lo più di poche o singole stazioni, spesso 
datate, in Piemonte, Lombardia, Trentino-Alto Adige, 
Veneto, Friuli-Venezia Giulia, Liguria, Emilia-Roma- 
gna, Toscana, Marche, Lazio, Sicilia, Sardegna (Rocchi, 
2005b). Recentemente segnalato per l'Umbria (Rocchi et 
al., 2021). 


Note: in Lombardia era nota di poche località della 
Lombardia occidentale (cfr Rocchi, 2005b), recentemen- 
te è stata segnalata per la provincia di Brescia (Mola & 
Toledo, 2021). Primi dati per le provincie di Bergamo e 
Cremona; primo dato recente per il Friuli-Venezia Giu- 
lia, dopo la vecchia citazione di Trieste (Chiesa, 1959). 
Specie terrestre ma vive del materiale in decomposizione 
presso i corpi d’acqua. La specie era stata catturata alla 
luce anche nel bresciano (Mola & Toledo, 2021). 
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SERICOSTOMA CONFUSUM N.SP.: UNA NUOVA SPECIE DI TRICOTTERO (INSECTA, 
TRICHOPTERA) DELL’ITALIA MERIDIONALE 


RIASSUNTO -— Viene descritto il maschio di Sericostoma confusum n.sp., dell’Italia meridionale sulla base della morfologia 
dell’apparato genitale. Vengono fatte alcune considerazioni sui Sericostoma del gruppo siculum che hanno portato a considerare 
Sericostoma romanicum Navàs, 1930 un nomen dubium e Sericostoma cianficconii Moretti, 1978 una species inquirenda. 


ABSTRACT - Sericostoma confusum n.sp.: a new species of caddisfy (Insecta, Trichoptera) from Southern Italy. 

The male of Sericostoma confusum sp.n. from southern Italy is described on the basis ofthe morphology of the genital apparatus. Some 
considerations are made about Sericostoma of the siculum group that led to Sericostoma romanicum Navàs, 1930 being considered a 
nomen dubium and Sericostoma cianficconii Moretti, 1978 a species inquirenda. 


KEY WORDS: Appennines, biodiversity, endemic fauna, new species, taxonomy. 


INTRODUZIONE 


Il genere Sericostoma Latreille 1825 è attualmente noto 
in Italia con 13 specie (Lodovici & Valle, 2020) di cui 
7 endemiche: S. siculum McLachlan, 1876 noto per la 
Sicilia e 1’ Appennino meridionale, S. cianficconii Moret- 
ti, 1978 (Appennino centrale), S. italicum, Moretti, 1978 
(Appennino centro-meridionale), S. maclachlanianum 
Costa, 1884 e S. sasbaddes Malicky, 2010 sono endemi- 
che della Sardegna. Navàs studiando materiale dell’ Ap- 
pennino settentrionale descrisse S. romanicum Navas, 
1930 della quale il tipo è andato perduto e la validità è 
dubbia, mentre per S. pedemontanum McLachlan, 1876. 
nota per l’Italia centro-settentrionale. Neu et al. (2018) 
ritengono necessari ulteriori studi per verificarne la va- 
lidità specifica. 

Grazie all’esame di abbondante materiale raccolto in Ita- 
lia centro meridionale è stato possibile individuare la pre- 
senza di esemplari con caratteristiche morfologiche ben 
definibili e tali da giustificare l’istituzione di una nuova 
specie che viene di seguoito descritta. 


MATERIALI E METODI 


I genitali maschili dell’olotipo sono stati fotografati con 
dispositivo OnePlus Nord 2T montato su microscopio 
ottico Leitz Labor Lux 12. Le fotografie, scattate in se- 
quenza, sono state elaborate dal software Combine ZM 
che ha prodotto l’immagine con la massima profondità di 
campo. I disegni sono stati effettuati su IPAD utilizzando 


il software di editor grafica Procreate®. Per la terminolo- 
gia dei genitali si fa riferimento a Sipahiler (2021). 

Per l’osservazione dei genitali si è ricorso alla diafaniz- 
zazione dei tessuti mediante macerazione in KOH. I taxa 
sono elencati riportando regione, provincia, comune, lo- 
calità, quota, coordinate, numero e sesso degli esemplari, 
data di raccolta e nome del raccoglitore. Con la lettera 
(L) viene indicata la cattura mediante trappola luminosa. 
Il materiale, se non altrimenti specificato, è conservato 
nelle collezioni del Museo Civico di Scienze Naturali di 
Bergamo in etanolo al 75%. il materiale della Collezione 
Cianficconi anch’esso depositato presso il Museo di Ber- 
gamo e contrassegnato con la sigla CC seguita dal nume- 
ro di inventario. I reperti depositati presso altre collezioni 
sono indicati con le seguenti sigle: 


— CM (Collezione Hans Malicky, Lunz am See) 

— CREA (Centro di Ricerca Foreste e Legno Rende, 
Cosenza) 

— MEFS (Museo Entomologico “Filippo Silvestri” 

Portici) 

— MHNUSC-10136 (Museo de Historia Natural Uni- 

versidade de Santiago de Compostela) 

— MNCN (Museu Nacional de Ciencias Naturales, 

Madrid) 

— MSNC (Museo di Storia Naturale della Calabria ed 

Orto Botanico, Rende) 

— MSNG (Museo Civico di Storia Naturale “Andrea 

Doria”, Genova) 

— NHM (Natural History Museum, London) 

— RBINS (Royal Belgian Institute of Natural Sciences, 
Bruxelles). 
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DESCRIZIONE E DIAGNOSI 


Famiglia Sericostomatidae Stephens, 1836 
Genere Sericostoma Latreille, 1825 


Sericostoma confusum n.sp. 
Olotipo S: Calabria, Cosenza, Fagnano Castello, m 1050 ri- 
volo sorgentizio presso lago Trifoglietti, 22.VIII.2017 light 
trap, N39,5486 E16,0250, leg N. & M. Valle (conservato 
presso il Museo Civico di Scienze Naturali di Bergamo). 


Paratipi: CAMPANIA: Avellino, 19.V.1919, 15° (MEFS) e 
Cassano Irpino, m 500, N40,8787 E15,0399, 3443 299 
28.VI.2022 (L), leg. F. Volpe € Salerno, Padula, rivoli presso 
S. Giovanni in Fonte, m 475, N40,353 E15,635, 244 799 
17.X.2018 (L), leg. O. Lodovici, M. Massaro, M. Valle. 
BASILICATA: Potenza, Lagonegro, località Tre Castagne, m 
900, N40,144 E15,763, 3543 28.VI.1964, leg. T. Filomeno 
(CC2675) (243 CM, 245 MNCN, 244 MHNUSC-10136, 
243 MSNG, 25443 RBINS, 245 NHM) e Potenza, Lauria, 
Torrente Sinni, m 1030, N40,1363 E15,8828, 13 14.X.2015 
(L), leg. O. Lodovici, M. Massaro, M. Valle. 

CALABRIA: Cosenza, Acquaformosa, Piano del Faggio, m 
1300, N39,758 E16,073, 45 3 30.VI.2016 (L), leg. S. Scaler- 
cio, M. Infusino [sub S. siculum in Valle & Lodovici, (2018)] 
(CREA) e Cosenza, Acquappesa, Fiumara dei Bagni, m 200, 
N39,4801 E15,9979, 13° 1.VI.2017 (L), leg. R. Cerbino, M. 
Valle [sub S. siculum in Valle & Lodovici, (2018)], ibidem, 
13° 5-11.VII.2023 (L), leg. M. Valle e Cosenza, Alessandria 
del Carretto, vallone Lupara, m 1300, N39,93 E16,36, 344 
19.V1II.2017 (L), leg. S. Scalercio, M. Infusino [sub S. sicu- 
lum in Valle & Lodovici (2018)] e Cosenza, Fagnano Ca- 
stello, Lago Trifoglietti, m 1050, N39,5489 E16,0229, 244 
25.VIII.1997 (L), leg. M. Valle [sub S. siculum in Neu et al., 
(2018) e in Valle & Lodovici (2018)] e Cosenza, Fagnano 
Castello, rivolo sorgentizio c/o Lago Trifoglietti, m 1050, 
N39,5486 E16,025, 13 299 23.VIII.2014 (L), leg. M. Valle 
[sub S. siculum in Neu et al., (2018) e in Valle & Lodovi- 
ci (2018)] € Cosenza, Fuscaldo, Fiumara La Serra, m 100, 
N39,441 E16,015 (L), 164 14.V.2019, leg. B. & M. Valle. 


Altro materiale esaminato: 

CAMPANIA: Avellino, Cassano Irpino, m 500, N40,8787 
E15,0399, 244 19 2.VI.2022 (L), leg. F. Volpe, ibidem, 14 
19 26.VI.2022 (L) e Salerno, Padula, S. Giovanni in Fonte, 
m 475, N40,3535 E15,6351, 14 27.VIII.2005, leg. M. Valle 
[sub S. siculum in Neu et al., (2018)] € Salerno, Sanza, Fiu- 
me Bussento, ponte dei Farnitani, m 385, N40,222 E15,551, 
13 17.11.1993 (CC1997), ibidem, 13 14.VI.1993 (CC1996), 
ibidem, 13 19.IV.1994, leg. Florenzano (CC1998). 

BASILICATA: Potenza, Chiaromonte, sorgente Rummo, m 1600, 
N39,3242 E16,1839, 13 19 1.VII.1993, leg. P. Pantini, M. 
Valle [sub S. siculum in Cianficconi et al., (1993)] e Potenza, 
Lagonegro, località Tre Castagne, m 900, N40,144 E15,763, 
1653 499 13.VI.1964 (CC2677), ibidem, 13 28.VI.1964 
(CC2676), ibidem, 483 399 3.VIII-13.IX.1964, leg. Fi- 
lomeno (CC2457) e Potenza, Nemoli, Lago Sirino, m 800, 
N40,092 E15,809, 13 4.VIIIL.1964 (CC2486), ibidem, 1043 
199 6-10.IX.1964 (CC2466), ibidem, 4S3 13.IX.1964 
(CC2284), ibidem, 983 19 14.IX.1964 (CC1612), ibidem, 
644 19 29.IX-12.X.1964 (CC2477), ibidem, 333 19 
29.X.1964 (CC1613), ibidem, 443 6.IX.1964, leg. Filome- 
no (CC2288) e Potenza, Rotonda, Fiume Mercure, m 300, 


N39,979 E16,020, 13 20.VI.1982 (L), leg. P. Parenzan e Po- 
tenza, Viggianello, sorgente del Mercure, m 430, N39,9625 
E16,0753, 233 2.VIII.1993 (L), leg. P. Pantini, M. Valle 
[sub S. siculum in Cianficconi et al., (1993) e in Neu et al., 
(2018)] e Agriturismo Sirino, S.P.3 tra Lagonegro e Maratea, 
m 1270, 14 24.VI.1998, leg. P. Fontana. 

CALABRIA: Cosenza, Acquaformosa, Piano del Faggio, m 
1300, N39,758 E16,073, 343 1.VIII.2016 (L), leg. S. Scaler- 
cio, M. Infusino [sub S. siculum in Valle & Lodovici (2018)] 
© Cosenza, Lungro, Acquaformosa, 244 2.V.1982 (CC207) 
[sub S. siculum in Valle & Lodovici (2018)] e Cosenza, San 
Benedetto Ullano, Passo di Cavallo, m 800, N39,44 E16,104, 
14 1.VI.2016 (L), leg. S. Scalercio, M. Infusino [sub S. sicu- 
lum in Valle & Lodovici (2018)], ibidem, 18 19 28.VI.2016 
(L), leg. S. Scalercio, M. Infusino [sub S. siculum in Valle & 
Lodovici (2018)] e Cosenza, San Lorenzo Bellizzi, Fonta- 
na Pittelli, m 1300, 853 19 2.VIII.1993, leg. P. Pantini, M. 
Valle [sub S. siculum in Cianficconi et al., (1993)] e Pollino, 
Vallone Gaudolino, m 950-1250, 18° 25.VII.1950, leg. M. La 
Greca, M. Sarà. 


DIAGNOSI: i maschi di Sericostoma confusum n. sp. pre- 
sentano il prolungamento del X segmento ad apice singo- 
lo, si differenziano da S. siculum perché in visione late- 
rale questa struttura è stretta e appuntita all’apice (Figg. 
1d, f) mentre in visione dorsale presenta evidenti processi 
spinosi tutti posizionati nella porzione basale. I palpi ma- 
scellari sono meno sviluppati rispetto a S. siculum (Figg. 
le, g). 


DESCRIZIONE: occhi ed antenne brune, capo scuro con 
setole di colore giallo paglierino, palpi e torace bruni. 
Zampe con femori, tibie e tarsi paglierino. Addome scu- 
ro, ali anteriori e posteriori nere con setole viranti all’o- 
cra, palpi mascellari dei maschi risultano poco sviluppati 
(Fig. le) con setole scure all’esterno e più chiare nella 
parte interna. Lunghezza totale capo-addome mm 9-11 
lunghezza ali anteriori mm 9-12. Nei genitali maschili in 
visione laterale il prolungamento del X segmento presen- 
ta un’unica branca stretta che termina con apice appun- 
tito (Figg. 1d, 2b). In visione dorsale il prolungamento 
del X segmento presenta ai lati un numero variabile di 
estroflessioni acuminate con andamento latero-posterio- 
re, di queste la più sviluppata è posta in corrispondenza 
del culmine del X segmento (Figg. la, 2a). Le branche 
ventrali delle appendici inferiori sono larghe alla base, 
hanno struttura slanciata con parti terminali arrotondate 
rivolte verso l’interno (Figg. 1b, 2c). L’apparato fallico 
in visione laterale presenta bordi ad andamento parallelo 
con margine inspessito nella parte basale e un’angolatura 
di 90° posta medialmente (Figg. 1c, 2d). 


DERIVATIO NOMINIS: dall’aggettivo confuso in quanto gli 
esemplari di questa specie, nonostante ne siano stati da 
tempo evidenziati i caratteri morfologici peculiari, sono 
sempre stati considerati appartenere a S. siculum. 


ECOLOGIA E DISTRIBUZIONE: Sericostoma confusum n.sp. 
è stato campionato in torrenti di piccola e media portata 
in un ampio intervallo altitudinale, da poco sopra il livel- 
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Fig. 1. Sericostoma confusum n.sp.: Olotipo, a) genitali in visione dorsale, b) rami ventrali delle appendici inferiori in 
visione ventrale, c) apparato fallico, d) genitali in visione laterale sinistra, e) testa e palpo mascellare destro. Sericostoma 
siculum Roccella Valdemone (Messina): f) genitali in visione laterale sinistra, g) testa e palpo mascellare destro. Abbre- 
viazioni: AP: appendice preanale; CV: carena ventrale; LD: lobo dorsale dell’appendice inferiore; PM: palpi mascellari; 
PS: prolungamento del X segmento; RB: ramo basale del prolungamento del X segmento; RD: ramo dorsale dell’appen- 
dice inferiore; RV: ramo ventrale dell’appendice inferiore; SD: spina dorsale del prolungamento del X segmento; SIX: IX 
segmento; SX: X segmento. Barra di scala: a-d) 0,3 mm; e, g) 1 mm; f) 0,5 mm. 
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Fig. 2. Sericostoma confusum n sp.: Olotipo, a) genitali in visione dorsale, b) genitali in visione laterale sinistra, c) rami 
ventrali delle appendici inferiori in visione ventrale, d) apparato fallico. Barra di scala 0,3 mm. 


lo del mare a oltre mille metri, sebbene sembri predilige- 
re quote comprese tra i 500 e 800 metri. Il periodo di volo 
è molto ampio e va da maggio a ottobre inoltrato. 

La specie è nota per la Calabria settentrionale, Basilicata 
e Campania ed è stata raccolta con altre specie conge- 
neri. In Calabria e Basilicata condivide l’habitat con S. 
siculum mentre al margine settentrionale dell’areale noto 
(nella provincia di Avellino) è stata campionata con S. 
italicum. 


DISCUSSIONE 


Sericostoma Latreille, 1825 è un genere della famiglia 
Sericostomatidae Stephens, 1836. Le specie appartenen- 
ti a questo genere si distinguono in base alla forma del 
prolungamento del X segmento che può essere bifido o 
singolo. Il riconoscimento di alcune delle specie appar- 
tenenti al primo gruppo è molto problematico tanto da 
rendere auspicabili nuovi approfondimenti volti a chiari- 
re la reale identità delle stesse (Malicky, 2005; Neu et al., 
2018). Sericostoma confusum n.sp. appartiene al gruppo 
con il prolungamento del X segmento ad apice singolo, 
in Italia le altre specie con questa caratteristica sono: S. 


siculum, S. cianficconii e S. romanicum (sensu Malicky, 
2002), per le quali è necessario fare alcune considera- 
zioni. 

La prima segnalazione del genere Sericostoma in Italia 
riguarda S. siculum e risale al 1860, quando Hagen pub- 
blicò i dati relativi ai Neurotteri campionati da Bellier 
de la Chavignerie in Sicilia e riportò la presenza di Se- 
ricostoma collare Pictet, 1834 specificando: “la branche 
inférieure des appenndices intermédiaires est nulle”. 
Successivamente McLachlan (1876) descrive Sericosto- 
ma siculum specificando che “The d' type is, in all pro- 
bability, the example noticed by Hagen (as S. collare) in 
Ann. Soc. Ent. Fr., 1860, p. 746.” I caratteri istitutivi del- 
la specie riprendono le osservazioni di Hagen arricchite 
di particolari: “In the 4' the penis-sheaths are simple, the 
lower branch being entirely absent; the lower edge so- 
mewhat dilated before the slender apical portion, which 
is very slightly curved. Sicily (Bellier de la Chavignerie), 
one &' in De Selys’ collection.” È riportato inoltre il dise- 
gno del X segmento. 

Nel lavoro di sintesi sul genere Sericostoma in Italia, 
Moretti & Cianficconi (1978) propongono nuovi disegni 
di S. siculum specificando: “this shows apex processes of 
segment X lanceolate, not furcate, pointed and curved at 
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Fig. 3. Disegni raffiguranti il prolungamento del X segmento in visione laterale riportati da Moretti & Cianficconi (1978) 
attribuiti a Sericostoma siculum: a) esemplare di Sicilia, b) esemplare della Basilicata (ora attribuito a S. confusum n.sp.). 


the apex, slightly apart and from this aspect is similar to 
S. cianficconii, but is nevertheless larger. (Wing expanse 
22-28 mm, length of body 8-12 mm). It is dark with very 
pubescent wings. Specimens coming from Sicily have 
only one proximal tooth at the base of process of segment 
X; those found in Calabria and Basilicata, however, have 
three large teeth very protruding and pointing towards 
simple or furcate; in some specimens there is also a dor- 
sal tooth.”. I disegni riportati nella pubblicazione relati- 
vi a S. siculum evidenziano due forme ben distinte del 
prolungamento del X segmento in visione laterale: una 
corrispondente alla descrizione di S. siculum largo e con 
minuscoli dentelli basali (Fig. 3a) mentre, nell’altra, più 


stretta lateralmente e con denti ben sviluppati (Fig. 3b); 
che corrisponde a S. confusum n.sp.. 

Malicky (2004) nel suo atlante per il riconoscimento dei 
tricotteri europei riporta per Sericostoma siculum unica- 
mente l’illustrazione del prolungamento del X segmento 
con la lunga spina dorsale. Tutto ciò ha creato notevole 
confusione nell’attribuzione specifica degli esemplari 
provenienti dall’Italia meridionale. L’esame del materia- 
le tipico di S. siculum conservato presso il Royal Belgian 
Institute of Natural Sciences di Bruxelles (Fig. 4) con- 
ferma che il prolungamento del X segmento in visione 
laterale è largo, con minuscoli dentelli laterali alla base e 
privo di dente dorsale, avvalorando la validità della nuo- 


Fig. 4. Olotipo di Sericostoma siculum McLachlan, 1876, conservato nella Collezione del Royal Belgian Institute of Natural 
Sciences di Bruxelles dove è confluito il materiale raccolto da Bellier De la Chavignerie in Sicilia. a) habitus; b) apparato 
genitale in visione laterale; c) apparato genitale in visione ventrale; d) cartellini originali recanti la storia dell'esemplare. 


64 LODOVICI & VALLE 


va specie. 

Sericostoma cianficconii viene citato nel lavoro di Mo- 
retti & Cianficconi nel 1978, con una descrizione mini- 
ma. Nel testo viene indicato che si tratta di una specie 
molto affine a S. siculum. Nello stesso lavoro si fa rife- 
rimento ad una pubblicazione “in corso di stampa” che 
tuttavia non ha mai visto la luce, la specie viene indicata 
presente in Umbria, Marche, Alpi Apuane ed Emilia-Ro- 
magna. Allo stato attuale delle conoscenze esiste uno 
iato tra l’areale attribuito a Sericostoma cianficconii (che 
sl spinge a sud fino all’Umbria) e l’areale di S. siculum 
che raggiunge a nord la Campania: non sono infatti noti 
reperti attribuibili a nessuna di queste due specie in La- 
zio ed Abruzzo. Riteniamo dubbia l’unica citazione di S. 
cianficconii per la Calabria riportata in Olàh & Vingon 
(2023) per l’ Aspromonte in quanto, a differenza degli 
autori, abbiamo avuto la possibilità di esaminare diversi 
esemplari provenienti dalla zona tutti riconducibili a S. 
siculum (Valle & Lodovici, 2018). Abbiamo inoltre esa- 
minato copioso materiale di numerose località italiane e 
attualmente non abbiano individuato con certezza carat- 
teri che separino in modo S. cianficconii e S. siculum, 
considerando peraltro che il genere Sericostoma nel suo 
complesso ha una notevole variabilità intraspecifica. Per 
i motivi sopra indicati riteniamo necessarie maggiori in- 
dagini, in modo particolare nell’ Appennino centrale, per 
valutare la presenza di caratteri che possano giustificare 
la validità di Sericostoma cianficconii, che allo stato at- 
tuale deve considerarsi species inquirenda. 

Un'ultima considerazione riguarda S. romanicum, de- 
scritto da Navas nel 1930 per la Romagna. La specie non 
è stata più rinvenuta fino a quando Malicky (2002) pub- 
blica i dati del suo presunto ritrovamento in Liguria e ne 
produce un nuovo disegno in cui il prolungamento del X 
segmento è privo della branca mesoventrale. Il disegno 
pubblicato da Navas (1930) mostra chiaramente la pre- 
senza di una terminazione bifida del prolungamento del 
X segmento, aspetto che viene sottolineato anche nella 
descrizione “valvis copulatoriis fuscis, dente superiore 
multo longiore inferiore, in tertio apicali undulato, api- 
ce ipso leviter declivi”. Per questo motivo gli esemplari 
rinvenuti da Malicky non possono essere attribuiti alla 
specie descritta da Navàs. Per quanto detto riteniamo che 
Sericostoma romanicum sia allo stato attuale un nomen 
dubium, in quanto la specie è citata solo per la pubbli- 
cazione che la istituisce ed il materiale tipico non è più 
esistente. 
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Michele CARIA & Paolo PANTINI 


NUOVI DATI PER L’ARANEOFAUNA SARDA (ARACHNIDA: ARANEAE) 


RIASSUNTO - Vengono presentati nuovi dati distributivi di ragni non segnalati o poco documentati in Sardegna. Per la prima volta si 
segnala la presenza del genere Siwa (Araneidae) in Italia e del genere Metatrachelas (Trachelidae) in Sardegna, rispettivamente con S. 
dufouri e M. rayi. Sono inoltre segnalate per la prima volta in Sardegna: A/tella biuncata (Dictynidae), Hyptiotes flavidus (Uloboridae), 
Lasaeola convexa, L. testaceomarginata, L. tristis (Theridiidae), Scytodes univittata (Scytodidae) e Tibellus macellus (Philodromidae). 
Sono inoltre riportate le immagini dell’habitus e l’illustrazione dei genitali della femmina di Theridion malagaense (Theridiidae). 


ABSTRACT - New data for the Sardinian spider fauna (Arachnida, Araneae). 

New distribution data are provided for spiders that have not been reported or are poorly documented in Sardinia. For the first time, 
the genus Siwa (Araneidae) is reported in Italy and the genus Metatrachelas (Trachelidae) in Sardinia, with S. dufouri and M. rayi 
respectively. Furthermore, other species are recorded for the first time in Sardinia: A/tella biuncata (Dictynidae), Ayptiotes flavidus 
(Uloboridae), Lasaeola convexa, L. testaceomarginata, L. tristis (Theridiidac), Scytodes univittata (Scytodidae) and Tibellus macellus 


(Philodromidae). Pictures of the habitus and genitalia of the female of Theridion malagaense (Theridiidae) are also provided. 


KEY WORDS: biodiversity, endemic species, Sardegna. 


INTRODUZIONE 


Il Catalogo dei ragni italiani (Pantini & Isaia, 2019) at- 
tualmente riporta la presenza in Sardegna di 538 specie. 
La maggior parte delle informazioni sulla loro distribu- 
zione e presenza nell’isola proviene da numerosi lavori 
tassonomici, faunistici e biogeografici sulla fauna sarda 
mentre sono relativamente scarse le pubblicazioni in cui 
vengono indagate nello specifico le araneocenosi di am- 
bienti e habitat tipici della regione. Ciò fa sì che siano 
quasi del tutto sconosciute la distribuzione e l’ecologia 
della maggior parte delle specie presenti sul territorio. Un 
Catalogo ragionato delle specie presenti in Sardegna è 
stato realizzato da Pantini et al. (2013) e successivamente 
Caria et al. (2021) hanno pubblicato nuovi dati fornendo 
un aggiornamento rispetto al catalogo del 2013. Scopo 
di questa nota è quella di segnalare specie non ancora 
note in Sardegna e fornire nuovi dati distributivi di specie 
endemiche o poco documentate. Vengono inoltre fornite 
per la prima volta le fotografie dell’habitus e dei genitali 
della femmina finora ignota di Theridion malagaense. 


MATERIALI E METODI 


Il materiale è conservato in alcool al 70% all’interno di 
provette di vetro ed è accompagnato dai cartellini iden- 
tificativi e dei dati di raccolta. Gli esemplari sono stati 


determinati dagli autori e sono conservati nelle collezioni 
del Museo di Scienze Naturali “E. Caffi” di Bergamo ad 
eccezione di quelli indicati con la sigla MCC conservati 
nella collezione Michele Caria (Guasila). Il materiale è 
stato identificato utilizzando uno stereomicroscopio Op- 
tika SZM-T 45x. 


ELENCO DELLE SPECIE 


Di seguito viene riportato l’elenco in ordine alfabetico 
delle specie suddivise per famiglie di appartenenza; la 
nomenclatura seguita è quella riportata nel World Spiders 
Catalog (2023). Per la distribuzione generale delle specie 
si è fatto riferimento a Nentwig et al. (2023) mentre per 
le informazioni di dettaglio sulla distribuzione dei taxa 
in Italia e le relative fonti ci si è riferiti al sito Araneae.it 
(Pantini & Isaia, 2019). Per ogni sito di campionamento 
si indicano, se disponibili, provincia, comune, località, 
coordinate geografiche, quota, ambiente, data di raccolta, 
numero e sesso degli esemplari e raccoglitori. 

Vengono utilizzatele seguenti abbreviazioni: 


— I.S.E. = Istituto per lo Studio degli Ecosistemi - CNR 


(Sassari). 

— Ist. Ent. SS = Istituto di Entomologia dell’Università 
di Sassari. 

— C.N.R. = Gruppo Isole del Consiglio Nazionale delle Ri- 
cerche 
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Famiglia Araneidae 


Hypsosinga sanguinea (C.L. Koch, 1844) 
Sud Sardegna: Guasila, Santa Rita, 39,557°N 9,042°E, 
220 m, esterno autovettura, 14.1V.2020, 13, leg. M. Caria 
(MCC). 


DisTRIBUZIONE: Europa, Nordafrica, Turchia, Russia 
(dall’Europa all’Estremo Oriente), Iran, Asia centrale, 
Cina, Corea, Giappone. 


NOTE: nota di gran parte delle regioni italiane, l’unica 
segnalazione per la Sardegna risale al XIX secolo (Costa, 
1885). 


Siwa dufouri (Simon, 1874) 
Sud Sardegna: Guasila, Santa Rita, 39,557°N 9,040°E, 210 
m, giardino abitazione, 20.III.2020, 19, leg. M. Caria e Gua- 
sila, Santa Rita, 39,557°N 9,039°E, 205 m, area incolta con 
finocchietto, 30.X.2020, 29.9; 19.X.2021, 19, leg. M. Caria 
(MCC). 


DIsTRIBUZIONE: Mediterraneo occidentale (Algeria, 
Francia continentale, Corsica, Spagna e Malta). 


NOTE: genere e specie segnalati per la prima volta in Ita- 
lia. L’esemplare rinvenuto in giardino è stato trovato tra 
la legna accatastata, gli altri esemplari sono stati rinve- 
nuti nella periferia del centro abitato in un terreno incol- 
to dominato da Foeniculum vulgare Mill. (Fig. 1). Gli 
esemplari si trovavano al centro di una tela orbicolare 
pressoché verticale posizionata poco al di sopra del suolo 
tra un fusto e l’altro. Tutti gli esemplari sono stati cattu- 
rati di notte durante il loro periodo di attività. 


Fig. 1. Terreno incolto a finocchietto nella periferia di Guasila dove sono stati raccolti gli esemplari di Siwa dufouri. 


Famiglia Dictynidae 


Altella biuncata (Miller, 1949) 
Sud Sardegna: Arbus, Ingurtosu, Naracauli, 200 m, gariga, 
pitfall traps, 22.IX-6.X.2009, 14, leg. A. Sassu & M. Ver- 
dinelli. 


DISTRIBUZIONE: Europa centrale (Austria, Cechia, Ger- 
mania, Polonia, Romania, Slovacchia e Svizzera). 


Note: nuova segnalazione per la Sardegna. Nel resto 
d’Italia è nota di poche località in Lombardia (Ciocca 
& Pantini, 2011) e Trentino-Alto Adige (Thaler, 1981; 
Noflatscher, 1988, 1991). Questa è la segnalazione più 
meridionale della specie. 


Famiglia Dysderidae 


Dysdera shardana Opatova & Arnedo, 2009 
Cagliari: Maracalagonis, Codoleddu, Burranca, 39,251°N 
9,391°E, 715 m, margine saliceto, 29.X.2018, 14, leg. M. 
Caria (MCC). 


DISTRIBUZIONE: Italia (Sardegna). 


NOTE: specie endemica della Sardegna descritta su esem- 
plari provenienti da ambienti boschivi e forestali localiz- 
zati nel settore occidentale dell’Isola e sul Massiccio del 
Gennargentu, tra i 360 e i 1100 metri di altitudine (Arne- 
do et al., 2009). Altri esemplari provenienti da Terralba e 
Cuglieri furono in precedenza determinati come D. Kolla- 
ri Doblika, 1853 da Grasshof (1959). L’esemplare in que- 
stione è stato raccolto ai margini di un aggruppamento di 
Salix atrocinerea Brot. nei pressi del Massiccio dei Set- 
te Fratelli e dell’omonimo Parco in località Codoleddu, 
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un pianoro con falda acquifera superficiale che consente 
la formazione di stagni temporanei nei mesi invernali e 
primaverili. Questa rappresenta la prima segnalazione in 
letteratura dopo la descrizione della specie. 


Famiglia Linyphiidae 


Araeoncus longiusculus (O. Pickard-Cambridge, 1875) 
Nuoro: Belvì, Su Enazzu, 39,9787°N 9,1846°E, 550 m, noc- 
cioleto, pitfall traps, 21.II-19.1IT.2007, 19; 24.1V-30.V.2007, 
13; 30.V-4.VII.2007, 19 tutti leg. LS.E. 


DISTRIBUZIONE: Francia (Corsica), Italia (Sardegna, con- 
tinentale). 


NOTE: specie poco frequente la cui distribuzione lungo le 
coste del mar Tirreno lascia supporre si tratti di un ende- 
mita tirrenico. In Italia è segnalato in poche località della 
Sardegna (Wunderlich, 1995; Pantini & Sassu, 2009), 
dell’Isola del Giglio (Arcipelago Toscano) (de Dalmas, 
1922), di Lazio (Millidge, 1979), Campania (Millidge, 
1979) e Calabria (Pantini & Mazzoleni, 2018). 


Trichoncus aurantiipes Simon, 1884 
Sassari: Sassari, Gioscari, oliveto, abbattimento chimico, 
20.VIII.2008, 13), leg. Ist. Ent. SS. 


DISTRIBUZIONE: Portogallo, Spagna (Isole Baleari), Italia 
(Sardegna, Sicilia), Marocco, Algeria, Tunisia. 


NOTE: specie segnalata in Italia solo recentemente in Si- 
cilia (Dentici e? a/., 2021; Dentici & Galasso, 2021) e 
Sardegna (Caria et al., 2021). Nuova località di questa 
specie in Sardegna. 


Famiglia Philodromidae 


Tibellus macellus Simon, 1875 
Cagliari: Monserrato, Cittadella Universitaria, 39,272°N 
9,123°E, 45 m, vegetazione erbacea, retino da sfalcio, 
8.V.2019, 13, leg. M. Caria. 


DisTRIBUZIONE: Europa, Turchia, Caucaso, Russia 
(dall’Europa all’ Estremo Oriente), Kazakistan. 


NOTE: nuova segnalazione per la Sardegna. La specie è 
nota anche di poche località lungo tutta la Penisola in 
Friuli-Venezia Giulia, Veneto, Emilia-Romagna, Campa- 
nia, Basilicata, Puglia e Calabria. 


Famiglia Salticidae 


Pseudomogrus gavdos (Logunov & Marusik, 2003) 
Sassari: Olbia, Isola Tavolara, 17.VI.1967, 19, leg. C.N.R. 


DISTRIBUZIONE: Isole Canarie, Algeria, Italia (Sardegna), 
Grecia (Creta), Cipro. 


NOTE: la specie è documentata da Logunov (2015) sulla 
base di un esemplare maschio con l’indicazione generica 
Sardegna. Questa rappresenta la seconda segnalazione 
per la Sardegna e la prima con località certa. 


Salticus conjonctus (Simon, 1868) 
Sud Sardegna: Guasila, Santa Rita, 39,557°N, 9,040°E, 215 
m, muro estero abitazione, 22.1.2020, 19, leg. M. Caria. 


DISTRIBUZIONE: Francia, Italia. 


NOTA: specie la cui distribuzione in Italia è poco nota. 
In Sardegna, segnalata genericamente da Kraus (1955) 
e da Hansen (2005) a Santa Teresa di Gallura. Nel sito 
Jumping spiders (Arachnida: Araneae: Salticidae) of the 
world (Metzner, 2023) è segnalata in provincia di Nuoro 
a Baunei e Villanova Strisailli. Un’ulteriore segnalazione 
in provincia di Nuoro la si trova anche su GBIF (2023) 
a Bortigali, Monte Santu Padre. In Italia continentale la 
specie è nota con poche segnalazioni di Veneto (di Capo- 
riacco, 1940), Emilia Romagna (di Caporiacco, 1926), e 
dei dintorni del Lago Maggiore (Simon, 1868). L’iden- 
tificazione si è basata sulle fotografie riportate nel sito 
Les Araignées de Belgique et de France (https://arachno. 
piwigo.com/). In figura 2 sono riportate l’illustrazione e 
la foto dei genitali femminili. 
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Fig. 2. Salticus conjonctus, disegno schematico e fotogra- 
fia della vulva in visione dorsale. Barra di scala 0,2 mm. 


Famiglia Scytodidae 


Scytodes univittata Simon, 1882 
Cagliari: Cagliari, 39,214°N 9,118°E, abitazione, 
16.VI.2018, 13, leg. M. Valle. 


DISTRIBUZIONE: Egitto, Turkmenistan, Kirghizistan, In- 
dia. Introdotto in Hawaii, Messico, Cuba, Venezuela, 
Brasile, Paraguay, Cile, Isole Canarie, Spagna. 


NOTE: nuova segnalazione per la Sardegna. Nel resto 
d’Italia è segnalata di pochissime località nel Lazio e in 
Liguria (Trotta, 2017). 


Famiglia Theridiidae 


Lasaeola convexa (Blackwall, 1870) 
Sassari: Alghero, Mamuntanas, oliveto, abbattimento chimi- 
co, 13.X.2009, 14; 27.X.2009, 19, leg. Ist. Ent. SS. 


DISTRIBUZIONE: Mediterraneo. 


NOTE: nuova segnalazione per la Sardegna. Nel resto 
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d’Italia è nota di poche località di Friuli-Venezia Giulia 
(di Caporiacco, 1927), Veneto (di Caporiacco, 1940), Li- 
guria (Thorell, 1875) Toscana (Blackwall, 1870; Picchi 
et al., 2016) Isola del Giglio (de Dalmas, 1922) Marche 
(Kritscher, 1956), Isole Ponziane (Brignoli, 1967), Pu- 
glia (land et al., 2012) e Sicilia (Dentici et a/., 2022). 


Lasaeola testaceomarginata Simon, 1881 
Sassari: Sassari, Gioscari, oliveto, abbattimento chimico, 
7.1X.2009, 19, leg. Ist. Ent. SS. 


DISTRIBUZIONE: Mediterraneo (Portogallo, Spagna, Isole 
Baleari, Algeria, Marocco, Francia continentale, Corsica, 
Creta, Cipro e Sicilia). 


NOTE: nuova segnalazione per la Sardegna e seconda se- 
gnalazione per l’Italia dove è stata segnalata da Brignoli 
(1968) in Sicilia tra Gela e Licata. 


Lasaeola tristis (Hahn, 1833) 
Sassari: Alghero, Mamuntanas, oliveto, abbattimento chimi- 
co, 6.IX.2009, 19, leg. Ist. Ent. SS. 


DisTRIBUZIONE: Europa, Turchia, Russia (dall’ Europa 
alla Siberia meridionale), Kazakistan, Iran, Asia centrale. 


NOTE: nuova segnalazione per la Sardegna. Le poche se- 
gnalazioni italiane di questa specie sono limitate a vec- 
chie citazioni per Piemonte, Trentino, Emilia-Romagna 


(Canestrini & Pavesi, 1868, 1870), Veneto (di Caporiac- 
co, 1940), Friuli-Venezia Giulia (di Caporiacco, 1927) e 
Puglia (di Caporiacco, 1951) oltre alle più recenti di Alto 
Adige (Ballini et a/., 2012; Steinberger, 2008) e Basilica- 
ta (land & Helsdingen van, 2016). 


Theridion malagaense Wunderlich, 2011 
Sud Sardegna: Guasila, Santa Rita, 39,557°N 9,040°E, giar- 
dino abitazione, 210 m, 10.V.2019, 13 19, leg. M. Caria. 


DISTRIBUZIONE: Spagna, Italia (Sardegna). 


NOTE: specie descritta su esemplari maschi provenienti 
da Ronda (Malaga, Spagna) e Villanova (Sardegna) e mai 
più segnalata dopo la descrizione. In figura 3 l’habitus 
della specie e i disegni schematici del palpo maschile e 
della vulva. 


Famiglia Thomisidae 


Ozyptila pauxilla (Simon, 1870) 

Nuoro: Belvì, Su Enazzu, 39,9787°N 9,1846°E, 550 m, noc- 
cioleto, pitfall traps, 30.V-4.VII.2007, 14, leg. ISE e Tonara, 
Su Azzime, 682 m, noceto, pitfall traps, 17.VII-24.VII.2007, 
19, leg. ISE @ Sud Sardegna: Guspini, Montevecchio, Pic- 
calinna, 260 m, macchia mediterranea, pitfall traps, 18.V-3. 
VI.2009, 13; 27.VII-10.VIII.2009, 19, tutti leg. A. Sassu & 
M. Verdinelli. 
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Fig. 3. Theridion malagaense a) maschio in visione dorsale, b) maschio in visione laterale, c) femmina in visione dorsale, c) 
femmina in visione laterale, e) disegno schematico del palpo maschile in visione retrolaterale, f) disegno schematico della 
vulva in visione dorsale. Barra di scala a-d = 1 mm, e-f= 0,2 mm. 
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DISTRIBUZIONE: Mediterraneo occidentale (Francia con- 
tinentale, Corsica, Spagna, Portogallo, Marocco, Algeria 
e Italia). 


NOTE: vengono riportate nuove località sarde della specie 
già nota di poche località in Sardegna (Trotta, 2011; Baz- 
zato et al., 2023) e Calabria (Pantini et al., 2020). 


Famiglia Trachelidae 


Metatrachelas rayi (Simon, 1878) 

Cagliari: Quartu Sant'Elena, Sa Guardia Lada, Simbiriz- 
zi, 39,256°N 9,241°E, 35 m, eucalipteto, 29.X.2018, 14, 
Leg. M. Caria (MCC) e Sud Sardegna: Guasila, Sa Perde- 
ra, 39,543°N 9,036°E, 235 m, oliveto, 25.X.2019, 1g, leg. 
M. Caria @ Guasila, Sa Perdera, 39,544°N 9,036°E, 230 m, 
vigneto, pitfall traps, 25.X-3.XI.2019, 164, leg. M. Caria 
(MCC). 


DISTRIBUZIONE: Spagna, Francia, Italia, Algeria. 


NOTE: nuova segnalazione per la Sardegna. In Italia la 
specie è segnalata in pochissime località di Veneto (Krit- 
scher, 1969) e Toscana (di Caporiacco, 1923). 


Famiglia Uloboridae 


Hyptiotes flavidus (Blackwall, 1862) 
Sud Sardegna: Guasila, Santa Rita, 39,557°N 9,040°E, giar- 
dino abitazione, 28.X.2020, 14; 20.1.2022, 1g, tutti leg. M. 
Caria (MCC) e Sant'Antioco, 39,075°N 8,455°E, su Carex 
lungo un sentiero nei pressi di un ruscello, 13.XI.2020, 14), 
leg. M. Caria (MCC). 


DisTRIBUZIONE: Madeira, Mediterraneo, Russia (Euro- 
pa), Caucaso. 


NOTE: nuova segnalazione per la Sardegna. In Italia è 
nota per poche località di Veneto (Marcuzzi ef al., 1971; 
Hansen, 1988), Lazio e Toscana (Brignoli, 1979). 


CONCLUSIONI 


Con i dati riportati permettono di portare a 547 le specie 
di ragni note per la Sardegna. In particolare, viene se- 
gnalato per la prima volta in Italia il genere Siwa con S. 
dufouri (Araneidae) e in Sardegna il genere Metatrache- 
las con M. ravi (Trachelidae). Vengono inoltre segnalate 
per la prima volta in Sardegna A/tella biuncata (Dictyni- 
dae), Hyptiotes flavidus (Uloboridae), Lasaeola convexa, 
L. testaceomarginata, L. tristis (Theridiidae), Scytodes 
univittata (Scytodidae) e Tibellus macellus (Philodromi- 
dae). Questi dati ci fanno riflettere su quanto sia ancora 
parziale la conoscenza dell’araneofauna dell’Isola e di 
come ricerche mirate potrebbero consentire di ampliare 
le conoscenze faunistiche su questo importante gruppo di 
predatori terrestri. 
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NUOVI SITI RIPRODUTTIVI DI OXYGASTRA CURTISII (DALE, 1834) E BOYERIA IRENE 
(FONSCOLOMBE, 1838) (ODONATA, ANISOPTERA) IN LOMBARDIA 


RIASSUNTO - La distribuzione italiana di alcune specie di odonati resta ancora lacunosa. Vengono qui segnalati un nuovo sito 
riproduttivo di Oxygastra curtisii (Dale, 1834), specie di interesse conservazionistico inserita negli allegati II e IV della Direttiva 
Habitat, e un nuovo sito riproduttivo di Boveria irene (Fonscolombe, 1838), entrambi in Lombardia presso il comune di Brallo di 


Pregola, in Oltrepò Pavese. 


ABSTRACT - New Oxygastra curtisii (Dale, 1834) and Boyeria irene (Fonscolombe, 1838) (Odonata, Anisoptera) breeding sites în 


Lombardia. 


The Italian distribution of some odonate species still remains patchy. A new breeding site of Oxygastra curtisii (Dale, 1834), a species of 
conservation concern included in Annexes II and IV of the Habitats Directive, and a new breeding site of Boyeria irene (Fonscolombe, 
1838), both in Lombardy near the municipality of Brallo di Pregola, in Oltrepò Pavese, are reported here. 


KEY WORDS: Habitats Directive, Oltrepò Pavese. 


INTRODUZIONE 


Oxygastra curtisii (Dale, 1834) è distribuita, ad esclu- 
sione di alcune popolazioni marocchine, in Europa su- 
doccidentale, con 1°80% della popolazione concentrata 
in Francia, mentre risulta estinta nel Regno Unito e in 
Olanda (Boudot & Kalkman, 2015). In Italia la sua di- 
stribuzione è maggiormente diffusa nelle regioni del 
Nord Ovest (soprattutto in Liguria e Lombardia) e più 
localizzata nelle regioni centrali (soprattutto in Toscana e 
Lazio) (Riservato et al., 2014b) e al Sud, dove raggiunge 
l'Abruzzo, il Molise e la Campania (Corso et al., 2019; 
Odonata.it). L'habitat di riproduzione elettivo è caratte- 
rizzato da corsi d’acqua di medie-grandi dimensioni a 
lento scorrimento e più raramente da laghi e stagni. Fon- 
damentale è la presenza di vegetazione riparia, con appa- 
rato radicale sommerso ove possono vivere e svilupparsi 
le larve (Boudot & Kalkman, 2015). La specie è conside- 
rata Quasi Minacciata (NT, Near Threatened) nella Lista 
Rossa delle Libellule Italiane (Riservato et a/., 2014a) ed 
è inserita negli allegati II e IV della Direttiva 92/43/CEE 
“Habitat”. 

Boyeria irene (Fonscolombe, 1838) è specie tipica del ba- 
cino occidentale del Mediterraneo, prevalentemente con- 
centrata nella Penisola Iberica, Francia e Italia (Boudot 
& Kalkman, 2015), con alcune popolazioni in Svizzera e 
Germania, tra cui una nella Bassa Sassonia (Clausnitzer 


et al., 2010). In Italia è segnalata per tutte le regioni tir- 
reniche oltre a Piemonte, Lombardia, Emilia Romagna, 
Umbria e Molise (Riservato et al., 2014b; La Porta et 
al., 2023; Odonata.it). Si rinviene prevalentemente lungo 
corsi d’acqua, anche di piccole dimensioni, con sponde 
ombreggiate. In Svizzera e nelle Alpi Francesi si ripro- 
duce in laghi dove il moto ondoso creato dal vento si- 
mula la corrente tipica degli ambienti più diffusamente 
frequentati (Boudot & Kalkman, 2015). La specie risulta 
generalmente in espansione verso nord (Ott, 2010). 
Scopo di questa breve nota è quello di segnalare un nuo- 
vo sito riproduttivo per entrambe le specie. 


RISULTATI 


Dall’11 al 15 luglio 2023, la Società Italiana per lo Studio 
e la Conservazione delle Libellule ODV (Odonata.it) e 
IOLAS-Associazione per lo Studio e la Conservazione 
delle Farfalle-APS, hanno organizzato un campo di ri- 
cerca al fine di indagare gli habitat naturali e seminatu- 
rali dell'Oltrepò Pavese e raccogliere dati sulla presen- 
za delle specie di libellule e farfalle. Il 14 luglio alcuni 
degli autori osservano 1 maschio in pattugliamento e 2 
femmine in ovodeposizione di Oxygastra curtisii (Fig. 1) 
presso la sponda orografica sinistra del Fiume Trebbia, 
nei pressi della foce del Torrente Avagnone, nel comune 
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Fig. 1. Esemplare adulto di Oxygastra curtisii osservato 
presso il tratto pavese del Fiume Trebbia. Foto Sebastia- 
no Battaglia. 


di Brallo di Pregola in provincia di Pavia, ad una quota di 
circa 390 m s.l.m. (Fig. 2). Lo stesso giorno viene rinve- 
nuta da uno degli autori (GG) un’esuvia di Boyeria irene 
(Fig. 3) in un piccolo affluente posto in sponda sinistra 
del Torrente Avagnone, nel comune di Brallo di Pregola, 
a circa 420 m s.l.m. Nella stessa località, in data 12.VIII 
viene fotografata da uno degli autori (MC) una femmina 
(Fig. 4). 

Gli esemplari di O. curtisii sono stati osservati all’interno 
del sito della Rete Natura 2000 IT2080025 “Le Torraie 
e Monte Lesima”, di cui il Fiume Trebbia ed il Torrente 
Avagnone delimitano parte dei confini, mentre 8. irene è 
stata rinvenuta poco al di fuori. 


DISCUSSIONE 


L’Oltrepò Pavese si estende su una superficie di quasi 
1.100 km2, confina a est con l'Emilia-Romagna (Provin- 
cia di Piacenza) e a ovest con il Piemonte (Provincia di 
Alessandria), a nord è limitato dal corso del Fiume Po 
(Maffi, 2010). Nonostante l’estensione limitata, presenta 
caratteristiche ambientali eterogenee che fanno di questa 
macroarea uno scrigno di biodiversità, non solo dal punto 
di vista faunistico ma anche botanico, considerato che il 
numero dei taxa censiti è pari al 48,4% della flora lom- 
barda (Ardenghi & Polani, 2016). Per quanto concerne 
l’odonatofauna dell’area indagata, Balestrazzi & Aguzzi 
(2015) riportano un totale di 41 specie al quale vanno 
aggiunte le due specie riportate in questo studio, non pre- 
cedentemente segnalate per l’area, portando attualmente 
il totale a 43 specie, pari al 45.26% delle specie italiane 
(95) (La Porta et al., 2023). Il rinvenimento di indivi- 
dui in ovodeposizione di O. curtisii è particolarmente 
rilevante se si considera il suo grado di tutela, nonché le 
scarse conoscenze della sua distribuzione nelle aree limi- 
trofe all’area indagata. In Piemonte, infatti, viene segna- 
lata in gran parte dei torrenti appenninici dal fiume Bor- 
mida di Millesimo al torrente Lemme, mentre non risulta 
segnalata dal torrente Scrivia verso est (Sindaco et al., 
2018). Tuttavia, Fabbri (2011) riporta di aver osservato 
diversi esemplari in un ruscello affluente in sponda sini- 
stra e uno in sponda destra del Fiume Trebbia nel comune 
di Ottone in provincia Piacenza, rispettivamente a circa 
8.5 kme9.1 kmin linea d’aria a monte dell’osservazione 
qui riportata. Le segnalazioni di 8. irene, oltre ad essere 
le prime per l’Oltrepò pavese, risultano le più orienta- 
li lungo il Fiume Trebbia, non essendoci segnalazioni 


Fig. 2. Habitat di osservazione di Oxygastra curtisii presso il Fiume Trebbia. Foto Stefano Aguzzi. 
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mesi he pare 


Fig. 3. a) Esuvia di Boyeria irene rinvenuta il 14 luglio 2023, foto Giacomo Galli; b) esemplare adulto di Boyeria irene 


fotografata il 12 agosto 2023, foto Marco Cortemiglia. 


per il tratto piacentino. Tale mancanza di informazioni 
potrebbe essere imputabile sia ad un ridotto numero di 
ricerche nell’area sia ad un’effettiva espansione di arca- 
le della specie, come già appurato per altri stati europei 
(Ott, 2010; Olsen ef al., 2022). 

Questa nota si propone di essere di stimolo all’imple- 
mentazione di indagini mirate volte alla ricerca di queste 
specie, in particolare O. curtisii e altre specie di rilevan- 
za conservazionistica, considerato l’importante ruolo che 
rivestono come bioindicatori (Golfieri ef a/., 2012), con 
lo scopo di garantire la tutela degli habitat (specialmente 
quelli riproduttivi) da essi frequentati e verificare l’effet- 
tiva espansione di areale delle stesse. 
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PRIMA SEGNALAZIONE DI LIBELLOIDES LATINUS (LEFEBVRE, 1842) (NEUROPTERA, 
ASCALAPHIDAE) IN LOMBARDIA 


RIASSUNTO - Libelloides latinus (Lefebvre, 1842) (Neuroptera, Ascalaphidae) è una specie tipica di habitat aperti mediterranei, 
il cui areale coincide principalmente con l’Italia peninsulare e non spingendosi apparentemente a nord del Fiume Po. La specie non 
era mai stata segnalata in Lombardia fino al luglio 2023, quando gli autori hanno osservato almeno un esemplare in un’area collinare 


dell’Oltrepò pavese. 


ABSTRACT - First record of Libelloides latinus (Lefebvre, 1842) (Neuroptera, Ascalaphidae) in Lombardia. 

Libelloides latinus (Lefebvre, 1842) (Neuroptera, Ascalaphidae) is a typical species of Mediterranean habitats. Its distribution range 
is mainly concentrated in the Italian Peninsula, apparently not crossing northward the Po River. The species was never observed in 
Lombardy until July 2023, when the authors found at least one female in a hillside area of Oltrepò pavese 


KEY WORDS: lacewing, Northern Italy, owlfly, zoogeographical drift 


INTRODUZIONE 


Libelloides latinus (Lefebvre, 1842) è un Ascalaphidae 
considerato, in passato, un endemismo strettamente ita- 
liano, il cui areale è principalmente limitato alla Penisola, 
non spingendosi a nord del Fiume Po e risultando assente 
dalle isole maggiori. Il limite settentrionale coincide at- 
tualmente con l'Emilia-Romagna e la Liguria (Pantale- 
oni & Letardi, 2002), mentre a occidente si spinge fino 
ad alcuni territori oltreconfine in Francia meridionale 
(Colombo e? a/., 2012; Badano & Pantaleoni, 2014). Le 
segnalazioni per i settori alpini e per il Triveneto sono 
considerate erronee o necessarie di conferma (Letardi, 
1995; Letardi et a/., 2010). La specie predilige prati aridi, 
naturali e seminaturali, e macchia mediterranea in aree 
planiziali o collinari, superando raramente i 700 metri di 
quota (Pantaleoni, 1990). Il periodo di volo è compreso 
tra maggio ed agosto. 

Di seguito viene riportato il ritrovamento di almeno un 
esemplare in Oltrepò pavese, che rappresenta la prima 
segnalazione per la Lombardia. 


RISULTATI 


Durante un campo di ricerca su odonati e lepidotteri, 
svoltosi in Oltrepò pavese nel luglio 2023, sono stati os- 


servati alcuni esemplari di Libelloides sp. in sorvolo su 
prati aridi a Borgo Priolo in località Stefanago (provincia 
di Pavia). A seguito della cattura con retino entomologico 
di un esemplare, successivamente rilasciato, è stato pos- 
sibile determinare la specie di almeno uno di essi (Fig.1); 
l’esemplare era una femmina di L. latinus. 
L’osservazione è avvenuta il 12 luglio 2023, a metà mat- 
tinata, con cielo parzialmente coperto. 

L’habitat, caratterizzato da prati aridi (Fig.2), si trova in 
un’area collinare in cui si alternano boschi di latifoglie, 
vigneti e campi di erba medica, ad una quota di circa 340 
m s.l.m. (Coordinate 44,9448 N 9,1603 E). 


DISCUSSIONE 


Sebbene l’area geografica dell'Oltrepò pavese non sia di- 
stante dall’areale di distribuzione nell’Italia peninsulare 
dell’ascalafide in questione (né d’altra parte sia un habi- 
tat difforme da quanto già noto per la specie), questa se- 
gnalazione rappresenta non solo una novità per la Lom- 
bardia, ma si connette con una generale tendenza ad uno 
spostamento verso latitudini più settentrionali e a quote 
maggiori sui rilievi degli organismi viventi: tale tenden- 
za, che può essere motivata nell’ambito delle più ampie 
conseguenze dei cambiamenti climatici globali, si riscon- 
tra in molte altre specie; solo per restare nell’ambito dei 
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Fig. 2. Habitat di osservazione di L. /atinus in Oltrepò pavese. Foto Francesco Gatti. 
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Neuropterida, ciò è noto ad esempio per il rafidiottero 
Raphidia mediterranea (Aspéck H., Asp6ck U., Rausch, 
1977) e per il crisopide Italochrysa italica (Rossi, 1790) 
(Pantaleoni, pers. com.). Il fatto che tale osservazione sia 
avvenuta durante uno studio non indirizzato verso i Neu- 
ropterida evidenzia ancora una volta l’importanza della 
raccolta di osservazioni anche occasionali, come avviene 
spesso nel corso di attività di Citizen Science. 
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25 ANNI DI ATTIVITÀ DEI SERVIZI EDUCATIVI DEL MUSEO CIVICO 
DI SCIENZE NATURALI DI BERGAMO 


RIASSUNTO - Viene brevemente ripercorsa l’attività svolta dai Servizi Educativi del Museo Civico di Scienze Naturali di Bergamo 
nel corso degli ultimi 25 anni descrivendone l’evoluzione, in particolare, nel periodo segnato dall'emergenza Covid-19. Sono inoltre 
descritti i nuovi percorsi e progetti didattici che hanno favorito un sempre più profondo legame con il territorio sottolineando la valenza 


educativa e sociale di questa istituzione culturale cittadina. 


ABSTRACT - 25 years of activity for the Educational Services of the Natural Science Museum of Bergamo. 

25 years of activity for the Museum’s Educational Services are briefly summarized, describing the evolution recorded especially in 
recent years marked by the Covid-19 emergency. New educational paths and projects are also described which have fostered an even 
deeper connection with the territory emphasizing the social value of this cultural institution of our city. 


KEY WORDS: educational proposals, didattic kit, social role, inclusive paths. 


INTRODUZIONE 


Il Museo Civico di Scienze Naturali di Bergamo, con i 
suoi quasi sessantamila visitatori l’anno, è oggi punto 
di riferimento per la formazione culturale scientifica di 
un’utenza assai differenziata. L’eccezionalità e la vastità 
delle sue collezioni, arricchite soprattutto dalle attività di 
ricerca condotte dal personale scientifico, hanno permes- 
so di conferire al percorso espositivo un forte legame con 
il territorio. L’Istituto, da anni, è impegnato in attività di 
ricerca, studio, tutela e valorizzazione dei beni naturali- 
stici del territorio al fine di potenziarne la conoscenza e la 
fruizione da parte del pubblico. In quest'ambito si inse- 
riscono le attività proposte dai Servizi Educativi del Mu- 
seo e dall’ Associazione Didattica Naturalistica (A.D.N.), 
nata alla fine degli anni ’90 da un gruppo di operatori 
formati in Musco, per offrire, soprattutto al mondo del- 
la scuola, un servizio didattico organico ed efficiente in 
grado di soddisfare le esigenze di differenti tipologie di 
pubblico mediante percorsi culturali appositamente pro- 
gettati (Aiello & Pantini, 2003). 

La collaborazione tra il Museo e il mondo della scuo- 
la ha una lunga tradizione ma, solo alla fine del secolo 
scorso, l’organizzazione e la programmazione di attività 
educative inerenti argomenti di zoologia e scienze della 
terra sono state strutturate in un programma di progetti 
rivolti alle scuole di ogni ordine e grado. Successivamen- 
te, in seguito all’allestimento di nuove sezioni lungo il 
percorso espositivo, la proposta educativa si è ampliata 
con attività dedicate all’etnografia e, nell’ultimo biennio 


(a.s. 2022-2023), anche alla fisica. 

Nel corso di questi 25 anni l’utenza del Museo è note- 
volmente aumentata e cambiata. Sono cambiati molti 
aspetti legati ai musei stessi, ma anche la società e quindi 
il pubblico, le forme di comunicazione, i linguaggi e le 
aspettative degli utenti che, non più legati esclusivamen- 
te al mondo della scuola, scelgono di usufruire di percor- 
si culturali sempre più ricchi e diversificati. Preso atto di 
questa realtà, 1 Servizi Educativi del Museo hanno, via 
via, adottato cambiamenti nelle modalità di comunica- 
zione, approntato nuovi strumenti di lavoro e ampliato la 
proposta educativa con numerosi percorsi culturali pen- 
sati per soddisfare le differenti richieste. 


UNA STORIA LUNGA 25 ANNI 


Attualmente i musei di scienze sono sempre più chiamati 
ad assolvere anche un ruolo di educazione e sensibiliz- 
zazione verso temi di grande attualità quali la tutela e la 
conservazione del mondo naturale che necessitano, per 
essere affrontati efficacemente, di essere proposti con lin- 
guaggi e forme di comunicazione diversi a seconda del 
pubblico cui sono rivolti: studenti, gruppi eterogenei di 
adulti, turisti stranieri, famiglie o soggetti svantaggiati, 
come, ad esempio, utenti non vedenti o disabili psichici. 
Gli operatori museali, attenti a questa esigenza e con il 
supporto dei reperti presenti nelle ricche collezioni del 
Museo, di calchi, modelli, strumenti di laboratorio, spazi 
attrezzati allestiti all’aperto, assolvono questa richiesta 
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fornendo elementi utili per un avvicinamento stimolante 
a tematiche relative alla geologia, paleontologia, zoolo- 
gia, fisica e etnografia (Cassiano Quirci, 2018) e contri- 
buendo a qualificare la valenza educativa dell’Istituto. 
Sin dai primi anni in cui il Museo ha iniziato a proporre 
programmi didattici strutturati, grande è stato il riscontro 
soprattutto da parte del pubblico scolastico con un afflus- 
so medio di 10.000 studenti l’anno, pur con momenti di 
maggiore o minore affluenza, fondamentalmente legati, 
come del resto all’affluenza complessiva dei visitatori, 
all’attività del Musco nella sua globalità. 

I profondi interventi di ristrutturazione che, tra la fine del 
‘900 e i primi anni del secolo in corso, hanno portato 
all'ampliamento degli spazi di pertinenza dell’Istituto 
ed esteso il percorso espositivo lungo tutto il perimetro 
di Piazza Cittadella, hanno permesso la realizzazione di 
nuovi allestimenti (Pantini et a/., 2001) e la predisposi- 
zione di postazioni tattili stimolanti per un approccio in- 
terattivo e di supporti attrezzati anche per il pubblico non 
vedente (Paganoni et a/., 2003). L'allestimento di due 
aule didattiche, Geolab e Zoolab, realizzate nell’ambito 
del Progetto EST (Aiello et a/., 2011), ha potenziato l’of- 
ferta didattica consentendo l’avvio, in modo sistematico, 
delle proposte pratiche di laboratorio, tutt'oggi parte pre- 
ponderante dell’attività didattica svolta (Fig. 1). 
Parallelamente, in quegli anni (tra l’anno scolastico 
1998-1999 e 2008-2009), è stato registrato un forte in- 
cremento dell’attività didattica (Fig. 2) che ha portato a 
quintuplicare il numero di richieste (Aiello et a/., 2011) 
con un picco di 661 attività svolte nell’anno scolastico 
2008-2009, anche grazie ad attività offerte gratuitamente 
alle scuole, secondo quanto previsto dal bando di Regione 
Lombardia e Fondazione Cariplo che finanziò il Progetto 
EST. Nei successivi otto anni scolastici (tra a.s. 2009- 
2010 e 2016-2017) si è assistito ad un assestamento delle 
affluenze attorno a poco più di 380 interventi l’anno. Una 
nuova impennata del numero di attività didattiche svolte 
si è registrata nel biennio scolastico 2017-2018 e 2018- 
2019 (497 prenotazioni solo in quest’ultimo anno scola- 
stico) in concomitanza con la mostra “Noi abbiamo cento 
anni, loro molti di più” allestita nel 2018 per celebrare i 
100 anni di vita del Museo (Aiello et a/., 2020). Un netto 
calo dell’attività si è avuto nel biennio successivo (a.s. 
2019-2020 e 2020-2021 con lo svolgimento di solo 81 
interventi nel 2020-2021) fortemente segnato dall’evento 
pandemico legato al Covid-19. Questa drammatica con- 
tingenza ha posto i Servizi Educativi e gli operatori di- 
dattici davanti all’esigenza di ideare un nuovo approccio 
didattico in grado di colmare, almeno in parte, il distacco 
scuola-museo, venutosi improvvisamente a creare. Sono 
state così improntate attività on line con la realizzazione 
di brevi incontri e chiacchierate informali con la proposta 
di riprese di animali preparati o in vita presenti nelle sale 
del Museo (Fig. 3) come nel caso degli insetti stecco 0 
della lucertola ocellata, ormai da alcuni anni simbolo e 
mascotte dello Zoolab. Dall’anno scolastico 2021-2022 
si è avuta una lenta ripresa delle attività, mentre nel 2022- 
2023, in concomitanza con l’organizzazione di eventi e 


attività realizzate in occasione di “BergamoBrescia Capi- 
tale Italiana della Cultura” si è registrato un nuovo picco 
di prenotazioni, numerose delle quali da parte di Istituti 
Scolastici provenienti da fuori provincia. 

Quanto fin qui riportato evidenzia come il Museo sia 
negli anni diventato un chiaro riferimento per l’educa- 
zione naturalistico scientifica in ambito scolastico ancor 
più marcatamente quando lo stanziamento di maggiori 
risorse ha consentito ammodernamenti e realizzazioni di 
nuovi percorsi espositivo-educativi. I dati soprattutto ri- 
feriti alla richiesta di alcune scuole e di alcuni insegnanti 
che, dando fiducia all’Istituto e confermando il proprio 
apprezzamento, tornano ogni anno in Museo, costituisce 
motivo di orgoglio e grande stimolo nella direzione di 
nuove progettazioni e realizzazioni. 


TIPOLOGIE DI ATTIVITÀ PROPOSTE IERI ED 
OGGI 


L’offerta didattica del Museo, negli anni, è andata sem- 
pre più potenziandosi verso attività pratiche di laborato- 
rio che, svolte presso le aule didattiche del Museo, oggi 
costituiscono circa il 52% delle richieste. 

Questo tipo di approccio consente agli studenti di avere 
un contatto diretto con i reperti delle collezioni didattiche 
del Museo e di conoscere un luogo ed una sede istituzio- 
nale di Bergamo ricca di storia e con una lunga tradizione 
legata allo studio delle scienze naturali, un vero e proprio 
percorso culturale a sé stante alla scoperta del patrimonio 
cittadino. 

Purtroppo, penalizzate da difficoltà burocratiche, logisti- 
che ed economiche non trascurabili, sono invece dimi- 
nuite negli anni le richieste di escursioni sul territorio, 
momenti di notevole valenza didattica ed educativa. Solo 
l’escursione svolta al Parco Paleontologico di Cene con- 
tinua ad essere richiesta ed apprezzata anche grazie a fa- 
cilitazioni organizzative legate alla presenza del centro 
visitatori. Si tratta di un’attività di particolare valore in 
quanto conduce alla scoperta di uno tra i luoghi più im- 
portanti per la ricerca paleontologica del nostro territorio 
proponendo un percorso congiunto “tra Museo e Parco”, 
organizzato per far conoscere gli importanti fossili trias- 
sici custoditi presso l’Istituto cittadino, il luogo di rinve- 
nimento degli stessi e le tecniche di ricerca paleontologi- 
ca adottate sul campo dagli specialisti del Museo (Aiello 
& Paganoni, 2003). 

Nel corso degli anni il Museo ha proposto nuove strate- 
gie di comunicazione in grado di facilitare la compren- 
sione di alcuni argomenti potenziando il coinvolgimento 
dell’utenza (Paganoni & Aiello, 2011). Nel 2018 è stato, 
ad esempio, proposto un approccio di realtà virtuale tra- 
mite un filmato 3D a complemento dell’esposizione di 
alcune zanne di mammut restaurate scoperte nei primi 
anni del ‘900 a pochi chilometri da Bergamo. Il supporto, 
da subito molto apprezzato, rappresenta per gli operatori 
didattici del Museo un nuovo strumento di comunicazio- 
ne e un arricchimento delle attività legate alla sala del 


25 ANNI DI ATTIVITÀ DEI SERVIZI EDUCATIVI 


Fig. 1. Distribuzione delle tipologie di interventi didattici realizzati dal 1998 al 2023. 
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Fig. 2. Numero degli interventi didattici realizzati dal 1998 al 2023. 
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Fig. 3. Intervento online durante l’emergenza Covid-19. 


Pliocene-Pleistocene e alla scoperta del nostro territorio 
al tempo dei ghiacci. Al fine di facilitare la comprensione 
di alcuni argomenti e di rendere i processi di apprendi- 
mento più coinvolgenti, recentemente sono stati realiz- 
zati e introdotti lungo il percorso espositivo alcuni brevi 
filmati fruibili in forma autonoma dai visitatori o mediati 
dagli operatori. L'apprendimento infatti può passare an- 
che attraverso lo storytelling, perché attraverso l’uso e il 
racconto delle storie si può dar voce alle collezioni del 
Museo, ai luoghi di ricerca, alle tipologie di lavori e alle 
figure professionali dell’Istituto creando un ponte con le 
esperienze personali e le emozioni dei visitatori. 
Osservando di recente, soprattutto nel pubblico in età 
scolare, una generale difficoltà nel mantenimento dell’at- 
tenzione durante le attività proposte (ed un aumento di 
studenti con deficit ADHD accompagnati da insegnati di 
supporto) si è pensato di adottare nuove strategie, soprat- 
tutto durante le visite all’esposizione. 

Alle esperienze pratiche e all’approccio tattile proposti 
negli exhibit, presenti da tempo lungo il percorso espo- 
sitivo, gli operatori didattici hanno aggiunto elementi a 
sorpresa quali ulteriori reperti o modelli collocati nelle 
sale, in scatole chiuse o nascosti nel carrello didattico 
“Mobile lab” (fig. 4), al fine di rendere la visita guidata 
dinamica e interattiva. 

Negli ultimi anni, alle attività svolte in collaborazione 
con il mondo della scuola, si sono aggiunte e poten- 
ziate quelle proposte nei fine settimana, diventate ap- 
puntamenti fissi tanto apprezzati da rendere l’uscita del 


programma mensile un evento atteso. Queste proposte, 
organizzate anche in occasione di giornate speciali qua- 
li le Giornate Europee del Patrimonio o il Darwin Day, 
hanno sempre avuto un buon impatto sul pubblico sia nel 
caso vengano trattati temi di grande attualità come quelli 
legati alla biodiversità o alla salvaguardia del patrimonio 
naturale in generale, sia nel caso in cui abbiano in 0g- 
getto esempi, spesso emblematici, di patrimonio locale 
conservato nelle collezioni del museo cittadino. Ne sono 
un esempio le attività proposte gratuitamente al pubblico 
durante i fine settimana dell’estate 2020 sul tema “Arche- 
ologia e Scienze sotto i riflettori — 6 storie per l’estate”. 
Il progetto ha coinvolto gli operatori dell’ Associazione 
Didattica Naturalistica del Museo di Scienze Naturali 
e quelli del Centro Didattico Culturale del Museo Ar- 
cheologico che hanno ideato un programma trimestrale 
congiunto, articolato in una serie di incontri tra luglio e 
settembre. Dalle collezioni del Museo sono stati scelti tre 
reperti custoditi nelle collezioni zoologiche e paleontolo- 
giche: le due specie estinte, colomba migratrice ed orso 
delle caverne, insieme ad una rara specie di coleottero 
scoperto in bergamasca, un Carabide cavernicolo, sono 
diventati i protagonisti di tre racconti speciali. I visitato- 
ri sono stati accompagnati dagli operatori museali in un 
viaggio tra estinzioni antiche e recenti e alla scoperta di 
rare specie di animali che hanno trovato in luoghi parti- 
colari, come le gallerie minerarie, il loro tipico ambien- 
te di vita: un’occasione unica per parlare di temi cari al 
Museo come le estinzioni e l’evoluzione, ma anche per 
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Fig. 4. Attività educativa nella sale espositive con il carrello didattico Mobile Lab. 


far conoscere le attività di ricerca svolte dall’Istituto sul 
territorio provinciale. 

Il progetto ha avuto l’obiettivo principale di far vivere i 
due musei civici come luoghi di apprendimento e come 
strumenti sociali per occasioni di incontro e momenti di 
relax. Un importante valore aggiunto in quell’estate ca- 
ratterizzata da una prima riapertura dei musei, anche se 
con orari ancora ridotti, dopo la chiusura nazionale legata 
al primo lockdown (marzo-maggio 2020); in quei mesi il 
Museo aveva mantenuto il contatto con il pubblico gra- 
zie ai canali social attraverso cui aveva pubblicato post e 
brevi filmati con pillole ed approfondimenti vari contrad- 
distinti dal comune hashtag “#ilmuseovienedate”. 

Tra le attività che vengono organizzate in ambito extra- 
scolastico, rivolte al pubblico più giovane, ricordiamo 
anche “Avventure al Museo”, una sorta di campo estivo 
ambientato in Museo, iniziato quasi in sordina nell’e- 
state del 2015 e diventato ben presto una realtà molto 
apprezzata. Nei 9 anni di attività le adesioni sono in con- 
tinua crescita e pertanto si è provveduto ad estendere il 
periodo di attività nell’arco dell’estate e ad aggiungere 
al programma giornaliero anche alcune ore pomeridiane 
(Fig. 5). Il grande successo riscosso ha posto inoltre le 
basi per proporre, dal dicembre 2017, una versione in- 
vernale di “Avventure al Museo ... anche a dicembre!” 
organizzata in concomitanza con le vacanze di Natale. In 
ogni edizione vengono proposte attività di laboratorio e 
di gioco inedite ed ispirate al tema scelto per quell’anno. 
Questa estate siamo giunti alla VIII edizione (estate 2020 


saltata causa Covid19) e i due percorsi che si sono alter- 
nati nelle 8 settimane, organizzate tra giugno e settem- 
bre, sono stati “Viaggio al centro della Terra” e “Viaggio 
nell’isola misteriosa”. I giovani esploratori e naturalisti, 
seguendo le orme dei protagonisti dei libri di Jules Ver- 
ne, si sono cimentati in attività che li hanno condotti fino 
al centro della Terra, tra rocce, minerali e fossili, oppure 
che gli hanno permesso di compiere un magico viaggio 
alla scoperta degli animali del nostro pianeta alla ricerca 
dell’Isola Misteriosa. Grazie alla collaborazione avviata 
in questi ultimi tre anni con gli uffici Assessorato Istru- 
zione, Servizi Educazione, Progetto Giovani del Comu- 
ne di Bergamo, abbiamo potuto estendere la proposta di 
“Avventure al Museo” anche a giovani per cui era stata 
segnalata, da parte dei genitori, la necessità di essere af- 
fiancati da educatori; la presenza di professionisti messi a 
disposizione dalla Amministrazione Civica ha permesso 
a questi bambini di vivere in spensieratezza ogni tipo di 
attività proposta insieme agli altri partecipanti. 

Il progetto di organizzare, durante le vacanze, una pro- 
posta simile a quella dei centri ricreativi è da vedersi 
non come un’iniziativa concorrenziale rispetto ai classi- 
ci campi estivi, ma come un’alternativa proposta a quei 
bambini particolarmente affascinanti ed incuriositi dal 
mondo naturale tanto da voler essere coinvolti in partico- 
lari percorsi di conoscenza proprio perché con le scienze 
ci si può anche divertire (Cassiano Quirci, 2018). 
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Fig. 5. Un gruppo di ragazzi saluta il mammut al termine della settimana di Avventure al Museo nell’estate 2023. 
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NUOVI PROGETTI E PERCORSI DIDATTICI 
PER LA SCUOLA 


Oltre dieci anni fa, tra i vari supporti proposti alle scuole, 
gli operatori didattici del Museo hanno ideato e realizza- 
to kit didattici originali nella convinzione che se la Scuo- 
la non può venire in Musco, allora il Museo può raggiun- 
gere la Scuola. Alla luce delle prime esperienze in ambito 
zoologico e petro-mineralogico, realizzate nell’ambito 
del Progetto Est (Aiello et a/, 2011), e di quelle proposte 
per l’Anno Internazionale del Pianeta Terra (Paganoni & 
Aiello, 2013) sul tema dell’acqua, i Servizi Educativi del 
Museo, in seguito al periodo pandemico da Covid-19, 
hanno scelto di riproporre questo approccio per facilitare 
la ripresa delle attività museali di tipo laboratoriale for- 
zatamente interrotte o quasi bloccate per ben due anni 
scolastici (2019-2020 e 2020-2021) avviando, dal 2021 
la realizzazione del progetto “Il Museo nella mia Scuola” 
grazie al sostegno dell’ Associazione Amici del Museo di 
Scienze Naturali. 

L’obiettivo è stato creare uno strumento durevole nel 
tempo come base per la realizzazione di due percorsi 
educativi offerti, il primo anno in forma gratuita, alle 
scuole primarie cittadine per poi diventare una proposta 
permanente per tutte le scuole primarie che ne avesse- 
ro fatto richiesta. Nello specifico, con “Il giardino della 
mia scuola — il kit del naturalista” e “I fossili ci raccon- 
tano antiche storie — il kit del paleontologo” sono stati 
realizzati due percorsi progettati secondo l’approccio 


Fig. 6. Il materiale in dotazione del kit del naturalista. 


pedagogico learning by doing: attraverso un processo di 
apprendimento scientifico, e spesso adottato nei musei, 
gli studenti sono stati spronati a ragionare e investigare 
per recuperare informazioni cercando poi di elaborarle 
quanto più possibile in autonomia o attraverso il lavoro 
svolto in piccoli gruppi. Il progetto ha visto la realizza- 
zione di kit didattici, veri e propri “laboratori portatili”, 
messi a disposizione degli insegnanti per proporre in 
classe esperienze pratiche, normalmente eseguite in Mu- 
seo. I kit comprendono reperti zoologici e paleontologici 
originali, calchi in resina e matrici in silicone, un piccolo 
microscopio digitale, semplici strumenti di laboratorio 
come capsule Petri e pinzette, lenti di ingrandimento, 
quaderno didattico, manuali di riconoscimento e schede 
di lavoro originali inerenti ai temi delle 22 attività prati- 
che proposte. È stato inoltre proposto l’intervento di un 
esperto del museo, a discrezione degli insegnati, come 
momento propedeutico o come occasione di incontro e di 
approfondimento. I temi trattati nei due percorsi didattici 
sono inerenti ai programmi scolastici della scuola pri- 
maria: argomenti quali la biodiversità e la paleontologia 
sono trattati in forma multidisciplinare con approfondi- 
menti relativi alle scienze, alla storia e alla geografia in 
modo da favorire la conoscenza dei beni naturalistici che 
caratterizzano il territorio. Il percorso legato alla zoolo- 
gia (Fig. 6) propone esperienze pratiche da svolgersi nel 
giardino della scuola, in parchi ed aree verdi limitrofe e, 
in un secondo momento, in classe. 

Il percorso didattico di paleontologia (Fig. 7) ha permesso 
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Fig. 7. Il materiale in dotazione del kit del paleontologo. 
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di avvicinare gli studenti al mondo dei fossili compren- 
dendone le svariate applicazioni di studio dando anche 
spazio ad approfondimenti legati alla storia geologica del 
nostro territorio. Attraverso il kit si è deciso di trattare 
solo alcuni ambiti che caratterizzano il lavoro dei pale- 
ontologi come quello legato alle fasi di riconoscimento 
e studio dei reperti. Il ricco materiale in dotazione ha in- 
fatti permesso lo studio e il riconoscimento di fossili di 
provenienza estera acquistati presso ditte specializzate e 
rappresentanti i principali gruppi di esseri viventi (estinti 
e attuali). Grazie anche alla realizzazione di calchi in re- 
sina, appositamente realizzati nei laboratori di paleonto- 
logia del Musco, gli studenti possono riconoscere alcune 
delle tracce lasciate da organismi vissuti milioni di anni 
fa in provincia di Bergamo. L’organizzazione di giochi di 
squadra ha agevolato la conoscenza della grande varietà 
di fossili scoperti in bergamasca e l’apprendimento dei 
cambiamenti avvenuti nel nostro territorio nel corso della 
lunga storia della Terra. 

Il materiale presente nel kit ha reso possibile la costruzio- 
ne della scala del tempo geologico, realizzata in classe in 
3D, su cui gli studenti hanno potuto posizionare i reper- 
ti in corrispondenza del giusto periodo della storia della 
Terra arrivando più agevolmente alla comprensione di 
concetti difficili come quello di tempo geologico. Ottimo 
è stato il riscontro da parte degli insegnanti coinvolti in 
questo primo anno di progetto come, a nostro parere, ben 
sintetizzato nella relazione finale dalle Insegnanti dell’I- 
stituto Comprensivo De Amicis, plesso Valli di Berga- 
mo: “Gli strumenti forniti hanno consentito agli alunni di 
comprendere e interiorizzare i contenuti attraverso il loro 
fare, facilitando l’acquisizione e la memorizzazione. ... 
L’intreccio fra gli apprendimenti didattici e la vita con- 
creta ha dato l’occasione a ogni alunno di mettersi alla 
prova, di assumere responsabilità verso sé stesso e verso 
gli altri, di sviluppare le proprie conoscenze — anche le 
più complesse — all’interno di una dimensione ludica, che 
è stata in grado di sviluppare capacità cognitive e relazio- 
nali. ... La formula laboratoriale proposta dal progetto 
ha altresì permesso un’attività di ricerca e confronto in 
piccolo gruppo, promuovendo l’inclusione scolastica per 
gli alunni più introversi o con disabilità e favorendo la 
socialità, il dialogo, la collaborazione.” Dopo moltissimi 
mesi di didattica a distanza e di chiusura dei musei era 
importante dare un segno per non perdere, in un momen- 
to di così profonda crisi, quanto costruito negli anni nei 
rapporti di collaborazione e di fiducia, sottolineando il 
ruolo sociale dell’Istituto, rinsaldando i rapporti con il 
pubblico e, quando possibile, fornendo servizi gratuiti vi- 
sto il particolare periodo di difficoltà anche economica. E 
proprio in quest'ottica, a partire dall’a.s. 2020-2021 è sta- 
to dato maggiore impulso a progetti educativi come, ad 
esempio, quello riguardante il baco da seta già attivo da 
qualche anno e proposto presso gli Asili Nido e le Scuole 
d’Infanzia della città (Fig. 8). Questo progetto, completa- 
mente gratuito per le scuole, prevede la consegna di alcu- 
ni bachi da seta, alle primissime fasi di sviluppo, perché 
vengano accuditi e nutriti in classe secondo le indicazioni 


utili al loro corretto allevamento. Se richiesto, un ope- 
ratore didattico, andando a scuola, introduce alla cono- 
scenza dell’affascinante mondo degli insetti. I bambini 
possono osservare i vari momenti del ciclo vitale fino alla 
deposizione delle uova che, come chiesto dagli operatori, 
vengono riconsegnate al Museo per permettere la conti- 
nuazione del progetto anche negli anni successivi. Que- 
sta proposta ha la duplice finalità educativa di insegnare 
la cura di un essere vivente e di acquisire capacità come 
la costanza e la pazienza. Complessivamente, a conclu- 
sione della III edizione del progetto, 74 classi della città 
e della provincia (tra Asili Nido, Scuole dell’Infanzia e 
Scuole Primarie) hanno accolto con entusiasmo la pro- 
posta didattica “Bachi da seta” chiedendo molto spesso 
di poter ripetere l’esperienza anche nell’anno scolastico 
SUCCESSIVO. 

Durante l’anno scolastico 2022-2023 è stato ideato il 
percorso educativo “Api, ma non solo. Cibo, Ambiente, 
Clima e Biodiversità”. Si tratta di un’attività rivolta alla 
Scuola Primaria e consiste in un pacchetto modulare di 
attività nato grazie alla collaborazione tra il Museo Civi- 
co di Scienze Naturali e l'Orto Botanico di Bergamo (che 
ne è stato il promotore principale), a cui si sono aggiunti 
l'Accademia Carrara, 1’ Associazione Ape Bergamo, la 
Coldiretti Bergamo, il Parco dei Colli di Bergamo, Slow 
Food Bergamo ed altri ancora. Il progetto è stato ideato 
per far conoscere l’ambiente circostante ponendo al cen- 
tro insetti e piante al fine di sperimentare le diverse rela- 
zioni con il mondo naturale e diventare più consapevoli di 
quanto siamo legati e di quanto da loro dipenda la nostra 
stessa vita e la vita degli altri esseri viventi. Nell'ambito 
di questo percorso i Servizi Educativi del Museo hanno 
ideato l’attività “A tu per tu con le api ... ma non solo” 
che, attraverso esperienze pratiche laboratoriali, momen- 
ti dialogati ed osservazioni dal vivo, conduce gli studenti 
alla scoperta del grande mondo degli Imenotteri imparan- 
do a riconoscerli e distinguerli. La valenza didattica della 
proposta offerta dal Museo è stata arricchita dalla recente 
introduzione, lungo il percorso espositivo, di un’arnia di- 
dattica dove è possibile osservare dal vivo le api e la vita 
della colonia. Questo progetto, ideato e proposto da un 
gruppo di enti ed associazioni con competenze diversifi- 
cate, trova il suo punto di forza nel carattere multidisci- 
plinare. Un esempio virtuoso di alleanza educativa che ha 
proposto un percorso tra arte, scienza, natura e prodotti 
del territorio e, anche grazie alla collaborazione con le 
Guide Turistiche città di Bergamo, ha realizzato un per- 
corso turistico rivolto a cittadini e turisti (Fig. 9). 


RUOLO SOCIALE DEL MUSEO E LEGAME CON 
IL TERRITORIO 


Ai musei è sempre più richiesto ed attribuito, da parte di 
istituzioni internazionali (International Council of Mu- 
seums), nazionali (Ministero dei Beni Culturali) o di set- 
tore (Associazione Nazionale Musei Scientifici) un forte 
ruolo sociale. Questi istituti in generale, in quanto custo- 
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Fig. 8. Un bambino della Scuola dell’Infanzia “esplora” nell’ambito del Progetto baco da seta. 
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Fig. 9. Visita guidata nell’ambito del progetto “Api ma non solo” in collaborazione con l’Orto Botanico di Bergamo. 
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di e mediatori del patrimonio culturale comune, vanno 
considerati insieme alle altre istituzioni educative come 
centri di formazione per un cambiamento culturale della 
società. Nello specifico dei musei di scienze naturali, temi 
quali l'educazione alla conservazione della natura e alla 
sostenibilità costituiscono i principali obiettivi nell’am- 
bito dei processi di educazione. I musei naturalistici han- 
no un importantissimo ruolo nella sensibilizzazione dei 
cittadini nei confronti di argomenti di interesse mondiale 
quali la crisi ambientale e la conservazione della biodi- 
versità ed hanno il grande privilegio di poter raggiungere 
un pubblico eterogeneo per età, formazione culturale ed 
altri fattori. Negli anni più recenti l’impegno del Museo 
di Scienze Naturali di Bergamo è stato volto ad aumen- 
tare e facilitare l’inclusione, tra i destinatari delle nostre 
azioni di comunicazione ed educazione, delle categorie 
di pubblico più svantaggiate. Proprio in quest'ottica, a 
partire dall’anno scolastico 2017-2018, gli operatori 
dell’ Associazione Didattica Naturalistica svolgono atti- 
vità programmate mensilmente, rivolte ai giovani pazien- 
ti ricoverati presso i reparti di lunga degenza pediatrica 
dell'Ospedale “Papa Giovanni XXIII” di Bergamo. Le 
proposte del Museo inserite nel programma “Super- 
quark” dopo quattro anni scolastici di piena attività (pur- 
troppo due sono saltati causa Covid-19), possono essere 
a tutti gli effetti considerati un’attività didattica realizzata 
in forma permanente (Fig. 10). I rapporti che A.D.N. tes- 
se da anni con gli insegnanti della Scuola dell’Infanzia 
e della Scuola Primaria che operano presso l’Ospedale 
hanno posto le basi perché il progetto “Il Museo nella 
mia scuola” potesse essere esteso anche ai giovani pa- 
zienti dell'Ospedale a cui sono state proposte alcune 
delle nuove esperienze laboratoriali presenti nei due kit, 
appositamente selezionate perché adatte per poter essere 
realizzate per mano di bambini “fragili”. Anche nel 2018, 
in occasione della mostra dedicata ai Dinosauri, il desi- 
derio del nostro Istituto di interfacciarsi con il territorio e 
la sua comunità aveva portato ad estendere l’allestimento 
anche al di fuori delle mura del Museo: tra i luoghi scelti 
della città, una ricostruzione di Tirannosaurus rex, venne 
esposta proprio presso l’Ospedale cittadino così da poter 
coinvolgere anche i giovani, in quel periodo ospedalizza- 
ti, introducendoli ai temi della mostra che vennero trattati 
con proposte educative offerte loro in reparto. Negli anni 
tra il 2013 e 2020 un altro progetto ci ha messo in relazio- 
ne con la struttura ospedaliera della nostra città: l’artista 
di arti visive Luca Santiago Mora ha infatti trovato nel 
Geolab del Museo un’aula didattica adatta al suo “Atelier 
dell’ Errore” e uno spazio accogliente e di ispirazione per 
i suoi alunni, alcuni giovani in cura presso gli ambulatori 
di Neuropsichiatria Infantile dell’ Azienda Ospedaliera di 
Bergamo. Il progetto “Atelier dell’Errore a Bergamo” è 
stata la risposta ad una nuova e crescente necessità del 
Museo di voler impegnare i nuovi spazi con vocazione 
didattica anche a sostegno di iniziative fortemente radi- 
cate nel sociale. Proprio in tal senso si è sviluppata la col- 
laborazione e la condivisione del progetto permettendo 
la realizzazione di un desiderio da tempo manifestato dai 


vertici del reparto di Neuropsichiatria Infantile di Berga- 
mo, ovvero di poter inserire tra le proposte terapeutiche 
offerte ai loro giovani pazienti anche un percorso di at- 
tività espressive. La funzione educativa e l’interazione 
con la comunità, quali parti integranti all’essenza di un 
Museo, vengono espresse anche attraverso azioni che i 
Servizi Educativi avviano con gruppi di utenti ospiti in 
case di riposo 0 con cooperative che coordinano attività 
per giovani con disabilità cognitive. 

Ulteriori esempi possono essere quelli che, a diverso 
titolo, ci vedono al lavoro accanto a ragazzi tra i 15 e 
1 19 anni. Sono giovani impegnati in progetti formativi 
P.C.T.O. (precedentemente detti di Alternanza Scuola 
Lavoro) avviati con gli istituti scolastici di appartenen- 
za, in progetti di volontariato svolti nel periodo estivo 
insieme agli Uffici per le Politiche Giovanili (Bergamo 
per i Giovani — Spazio Polaresco) del Comune di Berga- 
mo o coinvolti in una semplice partecipazione a sostegno 
di eventi cittadini quali BergamoScienza. Tutte queste 
occasioni di collaborazione costituiscono per i giova- 
ni coinvolti un momento formativo di qualità accanto a 
professionisti in ambito scientifico e spesso costituiscono 


Fig. 10. Attività didattica con un giovane paziente svolta 
presso l'Ospedale di Bergamo. 
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motivo di orgoglio personale in quanto, seppur per un 
breve periodo, li fa sentire protagonisti e parte integrante 
di un gruppo di lavoro impegnato nella costruzione di 
un progetto culturale destinato alla cittadinanza, ovvero a 
quel pubblico di cui normalmente fanno parte solo come 
utenti finali. 


OGNI PROGETTO EDUCATIVO INTRAPRESO È 
FRUTTO DI UN LAVORO DI EQUIPE 


I tanti progetti educativi avviati e realizzati negli anni 
sono sicuramente il risultato di un lavoro svolto a più 
mani. Sono infatti tanti i partner interni ed esterni al Mu- 
seo che a diverso titolo contribuiscono alla buona riuscita 
di un progetto didattico, sia che si tratti di una singola 
proposta, sia che implichi nuove realizzazioni più com- 
plesse e articolate. Fondamentale è sicuramente il coor- 
dinamento delle attività che deve mettere in relazione, 
sin dai primi momenti di progettazione, tutti i protagoni- 
sti di un progetto. Se la Direzione del Museo, con i suoi 
Conservatori, delinea una programmazione generale del- 
le attività dell’Istituto adottando anche novità in ambito 
espositivo, i soci e 1 referenti a capo dell’ Associazione 
Didattica Naturalistica si adoperano in parallelo per la 
realizzazione di percorsi educativi a supporto e a com- 
plemento di quanto offerto in esposizione. Nella proget- 
tazione di nuove proposte laboratoriali un grande suppor- 
to arriva dal coinvolgimento dei Tecnici preparatori del 
Museo che attraverso realizzazioni di preparati naturali e 
calchi, per esempio, contribuiscono ad arricchire le col- 
lezioni didattiche utilizzate dagli operatori con reperti e 
strumenti di lavoro unici, di qualità e difficilmente repe- 
ribili in contesti diversi dai musei. L’ Associazione Amici 
del Museo, con i suoi 28 anni di attività, costituisce da 
sempre, e a diverso titolo, un partner fondamentale an- 
che nella realizzazione di progetti nell’ambito dei Servizi 
Educativi di questa Istituto. Grande l’impegno avuto ne- 
gli anni nell’organizzazione di proposte turistico culturali 
alla scoperta di luoghi naturali degni di nota o ancora nel- 
la ricerca di finanziamenti privati a sostegno del Musco. 
A tal proposito il loro impegno durante la realizzazione 
del recente progetto “Il Museo nella mia Scuola” è stato 
fondamentale per la completa riuscita dei nuovi percorsi, 
sin a partire dalla sfida iniziale legata al crowdfunding 
civico, utile al recupero dell’intero budget. 


RINGRAZIAMENTI 


Se il Museo di Scienze Naturali di Bergamo ha potuto 
registrare in questi anni un incremento nel numero di 
visitatori e un crescente apprezzamento, molto è anche 
legato all’impegno e al lavoro svolto dall’A.D.N. e dai 
suoi soci che con il loro lavoro riescono ad esplicitare, 
con attività partecipate e coinvolgenti, il ruolo educati- 
vo e sociale del Museo. Ma come detto in precedenza, 
il successo di un progetto è frutto di un lavoro di equipe 


e quindi un profondo ringraziamento va a tutto il per- 
sonale in servizio presso il Museo, da quello impegnato 
all’ingresso durante l’accoglienza del pubblico, a quello 
con competenze legate agli aspetti tecnico amministrati- 
vi, fino ovviamente ad arrivare a quello più strettamente 
legato agli ambiti scientifici; grazie all’impegno di tutti 
è stato possibile fare in questo primo quarto di secolo un 
bilancio più che positivo per tutte quelle attività del Mu- 
seo svolte, in partenariato con il gruppo A.D.N., nell’am- 
bito dei suoi Servizi Educativi. 


BIBLIOGRAFIA 


AIELLO A., BERTUETTI E., FERRAIUOLO M., GANDOSSI 
M., LEIDI B., LODOVICI O., MASSARO M., MAZZA 
M. & PANTINI P., 2011 — Progetti didattici per le scuole 
realizzati dal Museo Civico di Scienze Naturali “E. Caffi” 
di Bergamo. Rivista del Museo Civico di Scienze Naturali 
“E. Caffi” 25 (2006): 175-186. 


AIELLO A., LODOVICI O., PAGANONI A., PANTINI P.,, 
PISONI R. & VALLE M, 2020 — Noi abbiamo 100 anni, 
loro molti di più-Dinosauri al museo. Una mostra per 
celebrare il centenario del Museo. Rivista del Museo 
Civico di Scienze Naturali “E. Caffi” 32: 91-97. 


AIELLO A. & PAGANONI A,, 2003 — Il Parco Paleontologico 
di Cene e l’allestimento del centro visitatori. del Museo 
Civico di Scienze Naturali “E. Caffi” di Bergamo 22: 83- 
88. 


AIELLO A. & PANTINI P., 2003 — L’attività didattica al 
Museo di scienze naturali “E. Caffi” di Bergamo. Rivista 
del Museo Civico di Scienze Naturali “E. Caffi” 21(2001): 
95-98. 


CASSIANO QUIRCI L. (a cura di), 2018 — I cento anni. 
La meraviglia e il solletico. Lubrina Bramani Editore, 
Bergamo: 200 pp. 


PAGANONI A. & AIELLO A., 2011 — Geologia: strategie 
di comunicazione Rivista del Museo Civico di Scienze 
Naturali “E. Caffi” di Bergamo 25(2006): 169-174. 


PAGANONI A. & AIELLO A., 2013 — Accadueoro — per 
conoscere il bene naturale più prezioso. Rivista del Museo 
Civico di Scienze Naturali “E. Caffi” di Bergamo 26: 195- 
201. 


PAGANONI A., VALLE M. & D’AGOSTINI C., 2003 — Il 
museo da toccare. Linee espositive e soluzioni tecniche 
del nuovo percorso tattile del museo di Scienze Naturali 
di Bergamo, pp. 113-123. In: R. Poggiani Keller & C. 
D’Agostini (a cura di). Atti del Convegno Ad occhi chiusi 
nel museo (Bergamo, 25 ottobre 2002). 


PANTINI P., PISONI R. & VALLE M., 2001 — Interventi di 
miglioramento nel settore espositivo di zoologia del 
Museo “E. Caffi” di Bergamo. Rivista del Museo Civico di 
Scienze Naturali “E. Caffi” 21(2000): 125-130. 


92 AIELLO & GIBELLINI 


Indirizzo degli autori: 


Annalisa Aiello 

Museo Civico di Scienze Naturali “E. Caffi” 
Piazza Cittadella, 10 I-24129 Bergamo 
email: annalisa.aiello@comune.bergamo.it 


Marina Gibellini 

Associazione Didattica Naturalistica del Museo di 
Scienze Naturali ETS 

Piazza Cittadella, 3. I-24129 Bergamo 

email: marina.gibellini@yahoo.it 


INDICE 


EbBIFORIALE ee pag. 3 


CAIRO: «siriaca ia i pag. 5 


La comunità avifaunistica di un'area pedecollinare di Bergamo (Italia, 
Lombardia): mappaggio delle specie nidificanti e caratterizzazione nel corso del 
ciclo annuale 

The avifauna of a foothills area near Bergamo (Lombardy, Northern Italy): mapping of 
breeding species and characterization during the yearly cycle. 


CAIRO E., BRIGNOLI G. & NEMBRINI S. ............iiii pag. 17 


Avifauna nidificante della provincia di Bergamo. Nota di aggiornamento (dati 
2013-2022). 

Breeding avifauna of the Bergamo Province (Lombardy, Northern Italy): updating with 
information collected between 2013 and 2022. 


IOLEDO/ME&ROGCHI'S: «ital aaa eat pag. 41 


Reperti inediti di Coleoptera (Insecta) Dytiscidae, Hydroscaphidae, Scirtidae, 
Elmidae, Dryopidae, Psephenidae, Hydraenidae, Helophoridae, Georissidae e 
Hydrophilidae in Italia 

Unpublished records of Coleoptera (Insecta) Dytiscidae, Hydroscaphidae, Scirtidae, 
Elmidae, Dryopidae, Psephenidae, Hydraenidae, Helophoridae, Georissidae, Hydrophilidae 
from Italy. 


LODOVICEO.. &VALCEMI. rara pag. 59 


Sericostoma confusum n.sp.: una nuova specie di tricottero (Insecta, Trichoptera) 
dell'Italia meridionale. 

Sericostoma confusum n.sp.: a new species of caddisfly (Insecta, Trichoptera) from 
Southern Italy. 


GARIAMES&SPANTINI Pi. ear pag. 65 


Nuovi dati per l'araneofauna sarda (Arachnida, Araneae). 
New data for the Sardinian spider fauna (Arachnida, Araneae). 


PAVESI A., AGUZZI S., BATTAGLIA S., BIANCHI J., CORTEMIGLIA M., GALLI G., GATTI F., 
PERGOLIZZI M., PROSERPIO N. & ROSSI R. iii pag. 73 


Nuovi siti riproduttivi di Oxygastra curtisii (Dale, 1834) e Boyeria irene 
(Fonscolombe, 1838) (Odonata, Anisoptera) in Lombardia. 

New Oxygastra curtisii (Dale, 1834) and Boyeria irene (Fonscolombe, 1838) (Odonata, 
Anisoptera) breeding sites in Lombardia. 


L'ETARDIA:, AGUZZI:S. &PAVESIA. scroll pag. 77 


Prima segnalazione di Libelloides latinus (Lefebvre, 1842) (Neuroptera, 
Ascalaphidae) in Lombardia. 
First record of Libelloides latinus (Lefebvre, 1842) (Neuroptera, Ascalaphidae) in Lombardia. 


AIELLO A; & GIBELLINI Ms... aan pag. 81 


25 anni di attività dei Servizi Educativi del Museo Civico di Scienze Naturali di 
Bergamo. 
25 years of activity for the Educational Services of the Natural Science Museum of Bergamo. 


NORME PER GLI AUTORI 


La Rivista del Museo Civico di Scienze Naturali “Enrico Caffi" pubblica studi e ricerche scientifiche riguar- 
danti la museologia e le scienze naturali con particolare riferimento al territorio bergamasco ed al mate- 
riale conservato nelle collezioni del Museo. 


| lavori devono essere inviati via e-mail a: paolo.pantini@comune.bergamo.it, Redazione della Rivista. 


La Redazione si riserva di restituire all'Autore i manoscritti non rispondenti alle norme riportate prima del loro 
esame da parte dei revisori. La Redazione notificherà l'accettazione o il rifiuto del lavoro dopodiché invierà 
all'Autore l'articolo con le correzioni redazionali e le osservazioni dei revisori. La pubblicazione degli articoli 
approvati è gratuita, agli autori verranno forniti i file in formato pdf dei lavori pubblicati. 


Gli articoli devono avere testi concisi e chiari scritti in italiano o inglese, devono essere impaginati in fogli 
A4, con spaziatura doppia e con pagine numerate. | lavori devono seguire il seguente schema: auto- 
re/i, titolo, riassunti (uno in italiano e uno in inglese), key words, testo, ringraziamenti, bibliografia, indirizzo 
dell'autore/i, didascalie delle figure. Il testo deve essere suddiviso in paragrafi sulla falsa riga del seguente 
esempio: Introduzione, Area di Studio, Materiali e Metodi, Risultati, Discussione, Conclusioni, Ringraziamenti, 
Bibliografia. 


Nella formattazione del testo bisogna tener conto delle seguenti indicazioni: 
— usare il carattere Times New Roman corpo 12 
— usare il formato “allineato a sinistra”, non utilizzare la tabulazione e il rientro 
— preferibilmente non usare grassetto né sottolineato 
— usare il corsivo solo per i nomi specifici 
— le note a piè di pagina non sono ammesse 


qualora vengano inseriti parti di testi, tabelle o figure già pubblicati, è dovere dell'Autore/i preoccuparsi di 
ottenere la dichiarazione del copyright. 


Tabelle, grafici, disegni, foto ecc., devono essere forniti come file separati e non integrati nel testo. Brevi 

tabelle possono essere poste alla fine del testo. Tabelle e figure vanno numerate progressivamente con 

numeri arabi. Nel testo, le tabelle e le figure vanno citate per esteso con iniziale minuscola se fuori parentesi 

(per es.: ..come mostrato in figura 1) oppure in forma abbreviata con iniziale maiuscola se in parentesi. Per 

es. (Fig. 1) o (Figg. 1, 2). Le immagini (disegni, foto o grafici) devono essere chiare e leggibili in bianco e nero 

o toni di grigio. Devono essere fornite in forma digitale in file separati (formato tif o .jpg) con risoluzione di 

almeno 300 dpi con grandezza dell'immagine di 10 x 15 cm. Se sono presenti scritte occorre prestare atten- 

zione alle dimensioni dei caratteri (anche in considerazione di eventuali variazioni di dimensioni necessarie 

al momento della stampa). 

| riferimenti bibliografici nel testo devono essere citati, a seconda dei casi, come negli esempi seguenti: 

Binaghi (1974); (Binaghi, 1974); (Perlini, 19140, 1914b; Capra, 1958); (Binaghi, 1974: 50); (Glerean & Hansen, 2009); 

(Ciceroni et al., 1995). 

La bibliografia deve contenere esclusivamente i dati di tutte le pubblicazioni citate nel testo e i titoli delle 

testate devono essere riportati per esteso, come nei modelli seguenti: 

BINAGHI G., 1974 - Il Troglophloeus siculus nel Lazio. Ecologia e nuovi caratteri diagnostici (Coleoptera Staphylinidae). 
Bollettino della Società entomologica italiana, 106 (3-4): 49-53. 

PERLINI R., 1914 - Lepidotteri della Lombardia. Parte Il. Istituto Italiano d'Arti Grafiche, Bergamo: 116 pp. 


GLEREAN P. & HANSEN H., 2009 - Contributo alla conoscenza delle comunità di ragni epigei del litorale di Valle Vecchia 
(Caorle, Venezia) (Arachnida, Araneae). Gortania - Atti del Museo Friulano di Storia Naturale, 30(2008): 123-147. 


MOHR K. H., 1966 - 88. Familie: Chrysomelidae, pp. 95-299. In: H. Freude, K. W. Harde & G. A. Lohse (eds). Die Kàfer 
Mitteleuropas, 9, Goecke & Evers, Krefeld. 


CICERONI A., PUTHZ V. & ZANETTI A., 1995 - Coleoptera Polyphaga III (Staphylinidae), 65 pp. In: A. Minelli, S. Ruffo & S. La 
Posta (eds). Checklist delle specie della fauna italiana, 48, Calderini, Bologna. 


Titoli di pubblicazioni scritte originariamente in lingue con caratteri differenti da quelli latini: devono essere 
traslitterati 0, meglio, tradotti in inglese con l'indicazione, tra parentesi, della lingua originale in cui sono 
stati redatti. 


Gli articoli della Rivista saranno scaricabili in formato paf dal sito web del Museo di Scienze Naturali di Ber- 
gamo all'indirizzo: http://www.museoscienzebergamo.it. 


Questo volume della Rivista del Museo Civico di Scienze Naturali “Enrico Caffi" è stato pubblicato in 
dicembre 2023. Si trova nella sola edizione elettronica (versione PDF) disponibile gratuitamente sul sito del 
Museo (www.museoscienzebergamo.it/educazione/pubblicazioni/rivista-del-museo/). 


This volume of Rivista del Museo Civico di Scienze Naturali “Enrico Caffi", published in December 2023, is 
only e-edition (PDF) freely available on the museum website (www.museoscienzebergamo.it/educazione/ 
pubblicazioni/rivista-del-museo/). 


